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.  Vmj.  XI.  Uniii  30  —  40  — di  S.  lieniardino,  di  Spagna,  detto  audio 
di  S.  Marco  o  quello  appellalo  delP  Aqiiajo,  e  T  altro  di  tutti  il 
più  grande,  —  Um-  —  S.  Bernardino  e  quello  appellato  de!- 
rAquajo,  c  r  altro  di  Spagna  detto  anciie  di  S,  Marco,  di  tuHi 
il  più  grande, 

Vag.  VI.  l.    8.     1.  Agosto.  —leggi  —  1548.  1.  Agosto. 

,  .  i.  23.  24.  Febbrajo  lG34.—  ieffffi— 24.  Febbraio  l5o4. 
»  XXI.  nota  6.  aggiungi:  però  non  prima  del  10.  Luglio  1560. 
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   -  giwiiusu  ato  vrran  ijoinoarcio  e  nostro  concitta- 
dino d'adozione,  clie  noi,  nel  sesto  centenario  da' suoi  natali,  erigemmo 
sotto  lo  sguardo  dello  straniero  ;  protesta  del  nostro  passato,  simbolo 
delle  ardenti  nostre  aspirazioni,  primo  nostro  plebiscito.  E  lo  attesta, 
anclie  una  volta,  il  bel  simulacro  che,  sciogliendo  altro  e  non  meno  sacro 
debito  degli  avi  e  nostro,  noi  oggi  solennemente  inauguriamo. 

Signori!  Nella  fulgidissima  plejade  d'uomini  gloriosi  che  in  ogni 
etìi  e  in  tutte  scienze  ed  arti  illustrarono  la  nostra  Verona,  astro  di 
maggiore  grandezza,  accanto  a  Plinio,  al  Fracastoro,  al  Caliari,  al  Maffei 
brilla  di  luce  immortale  Michel  Sanmichelì,  grande  nell'architettura  civile 
e  religiosa;  massimo  nella  militare;  cittadino  per  interezza  di  carattere, 
per  specchiati  costumi,  per  operoso  amore  alla  patria  onorandissimo  e 
grandemente  onorato. 


/ 


'ml(.- 


'/ 


Le  nazioni  dimentiche  di  coloro  che  col  senno  e  con  1'  opera  le 
illustrarono,  non  ^ono  degne  di  libertà.  Italia  non  ò  fra  quelle.  Libera, 
ricorda  riconoscente  che  nei  di  del  servaggio  e  quando  non  del  tutto  a 
torto  fu  detta  terra  dei  morti,  era  solo  dovuto  a'  suoi  incliti  trapassati,  ed 
a  qualche  illustre  vivente,  se  serbava  tuttavia  tanto  di  rinomanza  nel 
mondo  civile;  ad  essi,  se  ferveva  dapprima  in  pochi  petti  generosi,  indi 
in  tutti  divampava  quel  sacro  fuoco  che,  pigliando  le  mosse  dalle  cinque 
memorande  giornate  di  Milano  e  dall'  eroica  difesa  di  Roma  e  Venezia, 
ci  condusse  in  Campidoglio. 

Eccola  quindi  dall'  alpe  al  mare  intenta  ad  erigere  monumenti  a' 
suoi  grandi;  quai  nazionali,  come  quello  a  Carlo  Alberto,  a  Cavour,  al 
D'Azeglio,  al  Manzoni;  quali,  e  sono  i  più,  d'  ordine  regionale  e  cittadino. 

Ed  in  questa  nobile  gara  Verona  non  è  seconda  a  nessuna  delle 
cento  città  sorelle.  Lo  attesta  il  Panteon  sacro  ai  Veronesi  chiari  per 
ingegno,  eh'  ella,  facendo  paghi  i  voti  del  suo  gentile  e  melanconico 
Poeta,  già"  eresse  nel  superbo  suo  Sepolcreto.  Lo  attesta  la  Protomoteca, 
prossima  a  compiersi,  destinata  ad  accogliere,  vero  e  proprio  tempio 
della  gloria  veronese,  le  effigie  di  tutti  i  nostri  grandi,  qualunque  sia  il 
loro  secolo  e  quale  il  titolo  di  loro  fama.  Lo  attesta  il  monumento  al 
divino  Allighieri,  T  ospite  glorioso  del  Gran  Lombardo  e  nostro  concitta- 
dino d'adozione,  che  noi,  nel  sesto  centenario  da' suoi  natali,  erigemmo 
sotto  lo  sguardo  dello  straniero  ;  protesta  del  nostro  passato,  simbolo 
delle  ardenti  nostre  aspirazioni,  primo  nostro  plebiscito.  E  lo  attesta, 
anche  una  volta,  il  bel  simulacro  che,  sciogliendo  altro  e  non  meno  sacro 
debito  degli  avi  e  nostro,  noi  oggi  solennemente  inauguriamo. 

Signori!  Nella  fulgidissima  plejade  d'uomini  gloriosi  che  in  ogni 
età  e  in  tutte  scienze  ed  arti  illustrarono  la  nostra  Verona,  astro  di 
maggiore  grandezza,  accanto  a  Plinio,  al  Fracastoro,  al  Caliari,  al  Maffei 
brilla  di  luce  immortale  Michel  Sanmicheli,  grande  nelFarchitettura  civile 
e  religiosa;  massimo  nella  militare;  cittadino  per  interezza  di  carattere, 
per  specchiati  costumi,  per  operoso  amore  alla  patria  onorandissimo  e 
grandemente  onorato. 
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Ma  come  potrò  io,  trepido  e  male  esperto  oratore,  escusato  del 
grande  ardire  soltanto  dall'  officio  che  tengo,  nella  fuggevole  ora  concessa 
al  mio  dire,  anche  a  rapidi  tratti,  compendiarne  la  lunga,  operosissima 
vita  ?  Come,  e  sia  pure  di  volo,  i  tanti  e  cosi  pellegrini  meriti  toccarne  ? 
Mi  conforta  solo  il  pensiero  che,  parlandone  io  a'  suoi  concittadini  tutti 
di  lui  innamorati  ammiratori,  perchè  entro  queste  mura  veggono  di  con- 
tinuo i  prodigi  del  suo  genio,  potranno  essi  nella  lor  mente  riempiere 
le  lacune  della  mia  parola.  A  guadagnarmi  tuttavolta  da  voi  benevola 
indulgenza,  io  invoco,  e  non  fia  indarno,  il  comune  e  grande  amore  che 
a  lui  ci  lega. 

Fu  un'  epoca  avventurata,  in  cui  il  genio  dell'  arte  avea  piantato  il 
suo  trono  fra  noi;  e  da  qui  sparse  raggi,  esempli,  opere  per  tutto  il 
mondo.  Ciò  era,  come  sempre,  al  nuovo  alito  della  nascente  libertà,  il 
quale,  sperdendo  le  tenebrose  caligini  del  medio  evo,  facea  germogliare, 
pur  fra  il  più  prodigioso  sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie,  la 
gloriosa  vita  dei  nostri  Comuni.  In  quel  periodo  di  circa  quattro  secoli, 
che  si  inizia  coi  Pisano  e  con  Cimabue  e  si  chiude  coi  Caracci,^  Iddio 
non  solo  ci  facea  rampollare  i  sommi  artisti  da  ogni  paesello,  d'  onde  le 
borgate  di  Vinci.  Correggio  e  tant'  altre  passarono  eterne  nella  storia 
dell'  arte,  da  esse  un  loro  grande  intitolandosi,  ma  intere  famiglie  ci 
donava  di  artisti,  nelle  quali  V  arte  era  una  tradizione,  un  culto,  una 
eredità.  Fu  da  una  di  tali  famiglie  che  nel  1484  qui  nacque  il  nostro 
Michele. 

Istrutto  nei  principj  dell'  architettura  da  Giovanni  suo  padre  e  da 
Bartolommeo  suo  zio,  valenti  architetti,  e  succhiate  di  certo  le  sue  prime 
ispirazioni,  sempre  tanto  utili  e  feconde,  dai  superbi  esemplari  d'archi- 
tettura Romana,  medioevale  e  del  rinascimento,  che  fanno  di  Verona, 
sotto  questo  rispetto,  una  delle  città  più  rimarchevoli  d'  Europa,  a  sedici 
anni  fu  dai  suoi  spedito  a  perfezionarsi  in  Roma,  'dove,  fra  i  sommi, 
tenevano  allora  il  grido  que'  celebri  architettori  che  furono  il  Bramante, 
Antonio  da  Sangallo,  Michelangelo  e  Sansovino. 

Mente  aperta,  pronta,  sagace  ;  cuore  infiammato  dal  desiderio  della 
gloria  ;  anima  d' artista,  non  è  a  dire  quanto  e  come  prontamente  il 
nostro  giovanetto  apprendesse  dagli  splendidi  esempli  di  quei  grandi 
maestri;  quanto  dallo  studio  dei  pochi  superstiti  monumenti  e  dai  molti 
ruderi  dell'  antica  Roma  che  basterebbero,  soli,  ad  attestarne  1'  insupe- 
rata grandezza.  E  a  prova  della  fama  in  cui  presto  sali,  eccolo  chiamato 
dagli  Orvietani  a  restaurare  e  compiere  la  facciata  di  quel  loro  tanto 
celebre  Duomo  ^  ;  eccolo  chiamato  ad  architettare  il  maggior  tempio  di 


Montefiascone.  Nella  quale  opera,  pure  molto  commendata  per  la  bellis- 
sima sua  forma  ottangolare  e  per  la  cupola  assai  svelta  e  graziosa  che 
prende  tutta  la  chiesa,  ed  in  altre  da  lui  condotte  in  quelle  due  città 
ed  altrove,  egli  siffattamente  si  segnalò,  che  Papa  Clemente  VII  lo  asso- 
ciava con  lauta  provisione  ad  Antonio  da  Sangallo,  perchè  dessero  opera 
insieme  a  fortificare  tutte  le  città  del  suo  Stato  che  n'avessero  mestieri, 
ed  in  particolare  Parma  e  Piacenza,  minacciate  allora  dall'  esercito  di 
Carlo  di  Borbone. 

Papa  Clemente!  Oh!  gli  ò  indarno  che  tu  cerchi  una  difesa  dal 
loro  ingegno.  Dominato,  come  sei,  dalla  doppia  libidine  di  regno  e  di 
grandezza  della  tua  famiglia,  tu  vorrai  dagli  stranieri,  sempre  pronti  ai 
danni  nostri,  cavar  soltanto  tuo  prò  ;  ma  l' arma,  vedi,  è  perigliosa. 
Per  te.  Fiorentino,  piangeremo,  è  vero  pur  troppo,  spenta  colla  Repub- 
blica di  Firenze  l'ultima  sacra  fiamma  di  libertà  in  Italia;  ma  stretto 
da  quegli  stessi  stranieri  in  Castel  Sant'Angelo,  umiliato,  invano  fremente, 
piangerai  tu  pure  amarissimamente  sull'  efferato  sacco  della  tua  Roma. 

Compiutosi,  però,  allora  dal  Sanmicheli  con  lode  quello  incarico  e 
con  soddisfazione  del  Pontefice,  e  vieppiù  sua;  perchè  gli  aveva, aperto 
un  campo,  in  cui  sentivasi  nato  a  cogliere  nuovi  e  ancor  vergini  allori; 
egli  che  da  cinque  lustri  viveva  lontano  dal  suolo  nativo,  senti  prepo- 
tente il  bisogno  di  rivedere  i  suoi  cari  e  la  sua  Verona,  ed  avuto  un 
congedo,  vi  si  recò.  Ma  poco  dopo,  mentre  mosso,  siccome  egli  era, 
dal  vivissimo  desiderio  di  perfezionarsi  nell'  arte  del  fortificare,  stavasi 
tutto  intento  in  Padova  ad  esaminare  un  bastione,  caduto  in  sospetto 
eh'  ei  cospirasse  ai  danni  della  Repubblica,  vi  venne  d' improvviso  arre- 
stato e  di  là  spedito  nelle  paurose  prigioni  di  Stato. 

Però  non  fu  difficile  a  quell'anima  candidissima  dimostrare  la  pro- 
pria innocenza.  E  poi  era  doge  a  quei  dì  Andrea  Gritti,  vasta  e  forte 
intelligenza,  principe  nell'  arti  della  pace,  quanto  in  quelle  della  guerra 
valentissimo  ;  ed  egli,  che  per  fama  già  conosceva  la  somma  valentia 
del  nostro  Sanmicheli,  fu  ben  lieto  di  offrirgli  la  libertà,  sperando  as- 
soldarlo poi  ai  servigi  della  repubblica.  Ed  in  vero  gliene  fece  issofatto 
proposta.  Ma  il  Sanmicheli,  onestissimo,  rifiutò  se  il  Pontefice,  col  quale 
era  legato,  non  assentisse.  11  che  ottenutosi  dal  Doge,  essendo  Vinegia 
allora  ne'  migliori  termini  col  Papa,  il  Sanmicheli  fu  assunto  quale  in- 
gegnere militare  della  Repubblica. 

Da  quel  dì  il  suo  ideale  è  raggiunto  :  servire  la  patria,  svolgere 
e  perfezionare  un  nuovo  suo  sistema  di  militare  architettura.  Da  quel 
di  egli  non  avrà  che  una  meta  :  la  gloria  e  la  difesa  militare  della  Re- 
pubblica. Attratti  dalla  grande  sua  fama  lo  inviteranno  indarno  alle 
proprie  corti  con  pingui  emolumenti  Francesco  I.  di  Francia  e  Carlo  V. 


Egli  che  li  conosce  in  fondo  nemici  della  sua  Italia  e  sa  tutti  gli  stra- 
nieri averla  sempre  scorrazzata  da  padroni  e  devastata  da  barbari,  sa 
del  pari  e  sente  che  nel  servirli,  eh'  è  quanto  dire,  sussidiandoli  del 
proprio  ingegno,  si  compie  opera  parricida;  e  superbamente  loro  risponde: 
che  il  suo  ingegno  è  tutto  e  solo  consacrato  ai  servigi  della  sua  patria.. 
Questo  nobilissimo  episodio  della  sua  vita,  che  tutta  rileva  la  grandezza 
dell'  animo  suo,  voi  lo  vedete,  o  Signori,  opportunamente  ed  egregia- 
mente scolpito  nel  bassorilievo  del  monumento. 

Una  grande  scoperta,  radicalmente  mutando  la  condizione  delle 
cose,  dà  origine  ognora  a  nuove  arti  o  le  esìstenti  trasforma.  Nella 
stessa  guisa  che  ai  nostri  dì  la  provvidenziale  scoperta  del  vapore  dava 
vita  ad  una  nuova,  maravigliosa  architettura  di  ponti  sospesi  e  tubulari  e 
di  sottopassaggi  alpini,  e  del  pari  un  di  la  micidiale  scoperta  della  poi  - 
vere  doveva  essere  origine  ad  una  nuova  architettura  militare,  però  che 
fosse  necessità  ai  nuovi  tormenti  di  guerra  pur  nuovi  opporre  ed  idonei 
mezzi  di  difesa.  Da  quel  di  i  vecchi  sistemi  a  fosse,  a  spalti,  a  torri,  a 
merli,  a  ballatoi,  a  saracinesche,  a  bertesche  furono  dal  cannone  relegati 
ad  abbellire  i  romanzi  storici  e  le  tele  dei  pittori  ;  ma  l'uomo  di  genio  pre- 
destinato ad  inventare,  od  almeno  a  perfezionare  ed  applicar  largamente, 
eh'  è  quanto  dire,  a  fondar  il  nuovo  sistema  di  militare  architettura,  atto 
a  rintuzzare  il  poderoso  urto  delle  artiglierie,  fu,  o  Signori,  il  nostro 
Michele. 

Egli  infatti  nel  1527  erigeva  qui  ciò  che  più  essenzialmente  co- 
stituisce quel  sistema,  vo'  dire,  il  primo  suo  bastione  angolare  detto  dal 
sito,  ove  sorse,  delle  Maddalene. 

Spiegandocene  il  magistero  e  1'  obbiettivo,  il  nostro  Maffei  nella 
sua  Veroìia  Illustrata  ci  istruisce,  come  questo  nuovo  sistema  consi- 
stesse appunto  nella  sostituzione  alle  torri  rotonde  o  quadrate  del  ba- 
stione angolare  con  angolo  saliente  verso  la  campagna,  con  piazze  basse 
onde  raddoppiare  le  difese,  e  fiancheggiare  non  solamente  la  cortina, 
ma  tutta  la  faccia  del  bastione  prossimo,  nettare  il  fosso,  la  strada  co- 
perta e  lo  spalto.  Con  che,  egli  dimostra,  essersi  trovato  modo  che  ogni 
punto  del  circuito  fosse  difeso  per  fianco,  mentre,  essendo  il  bastione  ro- 
tondo o  quadrato,  la  fronte  di  esso,  cioè  quello  spazio  che  resta  nel 
triangolo  formato  dai  tiri  laterali,  rimaneva  indifeso. 

Io  non  vorrò  ora  fare  una  lunga  dissertazione  per  dedurne  se  ve- 
ramente al  Sanmicheli  ne  spetti  la  priorità  dell'  idea.  Lo  dichiara  il  Va- 
sari, scrittore  d'arte  accreditatissimo  e  contemporaneo.  Quel  potente,  quanto 
erudito  storico,  archeologo  e  critico,  che  sopra  citammo,  il  nostro  Maff'ei 
nella  sua  Verdona  Illustrata  lo  proclama  e  vigorosamente  lo  propugna. 
E   lo  stesso  Selvatico  che  nel  suo  libro  Sulla  Architettura  e  Scultura 


—  XI  — 


171  Venezia  edito  nel  1847,  espone,  sopra  1'  asserzione  di  Carlo  Promis, 
che  qualche  anno  prima  del  1527  di  quei  bastioni  se  n'  erano  veduti  a 
Firenze,  in  Urbino,  in  Bari  ed  altrove,  nella  posteriore  sua  opera,  \ Arte 
nella  vita  degli  Artisti,  toccando  di  quella  opinione  del  Promis,  cosi  si 
esprime:  ma  quanto  ciò  abbia  veramente  dimostrato  non  so;  a  me  pare 
ancora  sia  concesso  attenersi  alla  sentenza  del  Vasari. 

E  che  la  priorità  ne  spetti  al  nostro  architetto,  dimostra  ritenerlo  a 
preferenza  eziandio  il  Ranalli  nella  sua  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia, 
come  si  fa  palese  dal  seguente  periodo  :  il  bastione  triangolare  o  di  cinque 
angoli  con  facce  piane,  e  con  fianchi  e  piazze  basse  che  raddoppiano 
le  difese  e  non  solamente  fiancheggiano  la  cortina  ma  tutta  la  faccia  del 
bastione  vicino,  oltre  al  nettare  il  fosso  e  la  strada  coperta  e  lo  spalto, 
è  tutta  invenzione  del  Sanmicheli:  della  quale  fu  veduto  il  primo  saggio 
in  Verona  Vanno  1527  nel  bastione  bellissimo  e  fortissimo  delle  Mad- 
dalene. Per  altro  egli  soggiunge  più  innanzi  in  via  dubitativa  :  se  a 
contrastargli  detto  primato  non  possa  entrare  Battista  Comandino  che 
fabbricò  le  mura  d'  Urbino  sotto  Francesco  Maria  della  Rovere.  Cosi 
lo  egregio  artista,  che  scolpi  il  nostro  grande,  immaginollo  intento  ad 
osservare  la  viscontea  torre  pentagona  che  sorge  quasi  di  fronte  al  mo- 
numento, avvegnaché  per  popolare  tradizione  sia  giunto  fino  a  noi,  da- 
vanti a  quella  essere  al  Sanmicheli  per  la  prima  volta  balenata  l'idea  del 
bastione  angolare. 

Checché  siane  però,  e  pur  dichiarandovi  che  sulla  autorità  del 
Tiraboschi  e  d'  altri  più  recenti  scrittori  io  divido  nella  dibattuta  que- 
stione una  contraria  sentenza,  ma  persuaso  d' altra  parte,  che  il  più 
delle  volte  il  maggiore  merito  non  è  di  chi  primo  concepisce  una  idea, 
ma  di  chi  sa  svolgerla  completamente  e  farla  attecchire,  piacemi  conchiu- 
dere colle  stesse  parole  dell'  illustre  Selvatico  nella  prima  delle  citate  sue 
opere:  se  anche  al  Sanmicheli  può  contendersi  la  gloria  di  questa  inven- 
zione, che  è  però  tutta  italiana,  non  gli  si  può  peraltro  contrastare  il 
merito  d'averla  usata  con  maggiori  avvertenze,  e  con  utilità  più  pratica 
di  tutti  i  precedenti  ingegneri  militari;  ed  è  per  questo  che  l'accorta 
Repubblica  lui  solo  volle  direttore  delle  sue  fortezze  in  Dalmazia  e 
nello  stato  di  terraferma  congiunto  a  Venezia. 

Eccolo  infatti,  dopo  la  bella  prova  di  quel  primo  bastione,  alta- 
mente commendato  da  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  allora  generale 
della  Repubblica,  eccolo  costruire  qui  con  più  attento  studio  e  con  mag- 
giori sviluppi  e  perfezionamenti  gli  altri  bastioni  di  S.  Francesco,  del 
Corno,  di  S.  Zenone,  di  S.  Bernardino,  di  Spagna,  detto  anche  di  S.  Marco, 
e  quello  appellato  dell' Aquajo,  e  l'altro,  di  tutti  il  più  grande,  posto  alla 
Catena,  dove  l'Adige  entra  in  città;  bastioni,  ora  o  distrutti  o  modificati 
dalle  succedutesi  signorie  3. 
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Necessario  quanto  mirabile  e  pellegrino  complemento  di  coteste 
sue  opere  militari,  sono  in  Verona  le  porte  della  città.  Nessuna  altra 
al  mondo  ne  vanta  che  pur  loro  si  accostino  per  merito  architetto- 
nico. Documento  eterno  della  potenza  del  suo  genio,  che  seppe  contem- 
perarvi con  così  portentoso  accordo  la  venustà  alla  robustezza,  esse 
non  potevano  per  fermo  essere  fatte  che  da  lui,  il  quale  per  consenso 
universale  fu  acclamato  massimo  nell'architettura  militare,  sommo  nella 
civile.  Quanto  sobria  e  severa  eleganza  di  linee!  Come  patente  il  ca- 
rattere dell'  edificio  !  Quanta  fierezza,  quanta  maestà  in  quei  partiti 
di  bugne,  colle  quali  foggiò  fin  le  colonne  !  Oh  ben  a  ragione,  parlando 
di  Porta  Nuova  e  del  Palio,  scrisse  il  Vasari:  avere  i  Veneziani  in 
quelle  due  porte  mediante  V  ingegno  del  loro  architetto  pareggiati  gli 
edijizi  e  fabbriche  degli  antichi  romani.  E  con  non  minore  ragione 
Sforza  Pallavicino,  governatore  generale  degli  eserciti  veneziani  al  co- 
spetto della  porta  del  Palio,  ultimo  dei  lavori  del  Sanmicheli  (per  poco 
la  sua  Trasfigurazione  I)  entusiasmato  proruppe  :  7ion  trovarsi  in  Europa 
fabbrica  alcuna  che  a  questa  possa  in  alcun  modo  eguagliarsi  ^. 

Ma,  oltreché  Verona,  il  Sanmicheli  fortificò  con  grande  soddisfa- 
zione della  Repubblica,  Legnago,  Peschiera,  Brescia,  Bergamo,  Orzinovi. 
Cosi  in  Padova,  dove  poco  prima  avea  subito  prigionia  per  causa  d'un 
bastione,  due  ne  costrusse,  detto  T  uno  del  Cornare,  1'  altro  di  S.ta  Croce. 
Passato  quindi,  d'  ordine  del  Governo,  in  Dalmazia,  vi  fortificò  Zara  e 
Sebenico,  lasciando  in  questa  ultima  piazza,  ad  attuarvi  i  suoi  piani,  il 
nipote  Giangirolamo  eh'  egli  amava  come  figliuolo,  che  sotto  la  sua 
scuola  era  salito  in  bella  fama,  e  che  vi  eresse  dai  fondamenti  la  ma- 
ravigliosa  fortezza  di  San  Nicolò  sopra  la  bocca  del  porto. 

Nè  solo  alle  piazze  della  Dalmazia,  ma  a  tutte  le  più  importanti 
del  Levante,  il  nostro  Michele  egregiamente  provvide.  Minacciata  da  So- 
limano, cosi  spesso  in  guerra  colla  Repubblica,  egli  rapidissimamente 
fortificò  la  città  di  Corfù,  sì  che  caddero  a  vuoto  gli  sforzi  del  terribile 
assalitore.  Essendo  poi  assediata^  così  il  Vasari,  dai  Turchi  Napoli  di  Ro- 
mania^ fra  per  la  diligenza  del  Sanmicheli  in  fortificarla  e  bastionarla, 
ed  il  valore  di  Agostino  Clusoni  veronese  capitano  valorosissimo  in  difen- 
derla con  fanne,  non  fu  altrimenti  presa  dai  nemici,  nè  superata. 

Tante  e  così  eminenti  opere  militari  avevano  fatto  del  nostro  Mi- 
chele una  vera  autorità  nella  nuova  arte  del  fortificare.  Ond'  è  che  noi 
veggiamo  Francesco  Sforza,  vdtimo  duca  di  Milano,  muovere  preghiera 
al  Senato  perchè  consentisse  al  Sanmicheli  di  visitare  e  migliorare  le 
fortezze  del  suo  Ducato.  Il  che  nei  soli  tre  mesi  che  gli  furono  assentiti, 
egli  adempì  con  grande  soddisfazione  di  quel  Principe. 

Ma  fra  1'  opere  militari  che  lo  innalzarono  al  più  alto  fastigio  di 
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sua  gloria,  sono  :  la  Porta  del  Bucintoro  all'Arsenale  in  Venezia,  le  for- 
tificazioni di  Candia  e  il  Castello  di  Sant'  Andrea  del  Lido. 

La  Porta  del  Bucintoi-o  co' suoi  arditi  profili,  colle  sue  parche 
membrature,  co'  suoi  larghi  spartimenti,  colle  sue  bozze  di  cui  nessun 
altro  avea  mai  fatto  miglior  uso,  colla  sua  Venezia  nell'  attico,  ci  sor- 
prende, ci  attrae  ;  splendido  e  perfetto  tipo  di  quel  suo  fare,  in  cui  non 
hp-  rivali,  e  che  consiste  nella  più  severa  grandiosità  e  nella  maggiore 
solidità,  improntate  sempre  della  più  schietta  eleganza. 

Le  fortificazioni  di  Candia,  dove  pure  murò  dai  fondamenti  più 
bastioni  angolari  con  piazze  basse  nei  fianchi,  coperte  da  orecchioni 
secondo  il  suo  sistema,  sono  ora  distrutte.  Ma  il  terribile  assedio  soste- 
nutovi, loro  mercè,  per  venti  lunghi  anni  dai  Veneziani  contro  i  Turchi  ; 
assedio  celebre  non  nei  soli  fasti,  pur  tanto  splendidi,  di  Venezia,  ma 
fra  i  più  gloriosi  dell'  umanità,  luminosamente  provò  quanto  poderosi 
e  quanto  sapientemente  coordinati  fossero  i  grandi  presidj  che  egli  un 
secolo  prima  eretti  vi  avea.  Il  Mallet,  infatti,  nella  sua  opera  i  Lavori 
di  Marte  ci  narra  che,  sebbene  in  sulla  fine  fossero  fatte  spaventóse 
breccie  nelle  faccio  dei  bastioni,  non  tornò  mai  possibile  ai  Turchi  di 
alloggiarvi  per  l'artiglieria  dei  fianchi  che  vi  fulminava  di  continuo.  Chi 
sa  quante  volte,  o  Signori,  nel  più  profondo  delle  notti,  e  fra  i  lampi  e 
i  tuoni  delle  artiglierie,  la  grande  ombra  del  Sanmicheli  avrà  errato 
per  quei  bastioni,  per  quei  valli,  lungo  quelle  cortine,  rallegrandosi 
della  portentosa  loro  resistenza,  piangendo  da  ultimo  sulla  loro  ruina! 
Ma  no,  non  te  ne  dolga,  o  grande  ;  perocché  con  quei  tuoi  mirabili 
bastioni,  sebbene  distrutti,  tu  possa  gloriarti  d'  aver  salvato,  non  la 
sola  tua  Venezia,  ma  l'Europa,  dalla  più  barbara  delle  invasioni,  quella 
della  Mezzaluna,  e  d'essere  stato  causa  che  alla  storia  di  Venezia,  tanto 
gloriosa,  una  delle  più  gloriose  pagine  si  aggiungesse,  e  nel  costellato 
cielo  de' suoi  grandi  due  nuovi  soli  brillassero:  il  Mocenigo  e  il  Morosini  b'. 

Il  castello  di  Sant'Andrea  del  Lido  sta  ;  e  sta  superba  testimonianza 
di  due  splendidi  fatti:  la  grandezza  della  Repubblica,  il  genio  del  suo 
architetto.  Essa,  che  popolò  le  sue  isolette  dei  più  nobili  edificj,  quali 
ritraenti  la  severa  maestà  di  Roma,  quali  la  pompa  brillante  della  ri- 
dente Bisanzio,  quali  la  ridondante  fantasia,  onde  1'  Arabo  abbella  le 
sue  moschee,  e  le  dimore  de  suoi  Emiri  e  Califfi;  essa  che,  deliberato  il 
suo  San  Marco,  magnanimamente  decretò  se  ne  facesse  la  più  bella 
chiesa  dell'  universo,  pur  non  piegando  mai  davanti  alle  esorbitanze 
del  pontificato,  del  quale  sfidò,  anzi,  sdegnosamente  le  ire;  essa  appel- 
lata meritamente  dall'Alfieri 


Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia, 
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avea  detto  al  suo  Sanmiclielì,  che  di  quella  fortezza,  posta  proprio  a 
sua  difesa,  ei  facesse  monumento  degno  di  lei;  e  quel  grande  tenne 
splendidamente  lo  invito.  Quale  infatti,  fra  i  congeneri,  monumento  più 
sublime  di  questo!  In  esso  cosi  manifesto  e  spiccato  il  carattere  dell'edi- 
ficio, che  può  dirsi  la  sesta  sia  stata  in  mano  del  suo  autore  ciò  che  in 
fatto  dovrebbe  essere  sempre,  ma  che  non  è:  un  vero  e  proprio  linguag- 
gio. In  esso  accoppiata  col  più  perfetto  magistero  la  fiera  e  maschia 
solidità  d' una  opera  di  Marte  colla  più  decorosa  magnificenza  d' un  edi- 
ficio posto  sul  limitare  ed  a  guardia  della  possente  regina  dei  mari, 
dell'  arti  munifica  cultrice.  Con  esso  vinti  gli  elementi  e,  cosa  forse  ancora 
più  ardua,  l'invidia  degli  uomini:  gli  elementi  nel  fondo  paludoso,  nel 
ricorrente  flusso  e  riflusso  del  mare,  nell'  ira  dei  flutti;  T  invidia  degli 
uomini  che,  avendo  sparso  colle  mille  disoneste  sue  voci  il  dubbio  fosse 
quel  castello  per  minare  allo  scoppio  simultaneo  di  tutte  le  grosse  sue 
artiglierie,  fattane  fare  dalla  Repubblica  la  prova;  si  che  caricatele  anche 
più  d' ordinario  e  scaricatele  tutte  ad  un  tempo,  al  dire  degli  storici, 
pareva  divenuto  un  Mongibello  ed  un  inferno  ;  incolume  stette,  nè  punto 
si  scosse,  più  che  se  gli  fosse  passata  sopra  una  folata  di  vento,  o  fosse 
stato  percosso  da  quell'onde  che  da  tre  secoli  si  frangono  a'  suoi  piedi, 
invano  frementi.  L' opera  degli  invidiosi  fu  come  quella  dei  lombrici 
sopra  colonna  di  bronzo:  non  vi  lasciarono  che  la  propria  bava;  e  il 
nome  del  Sanmicheli  frattanto  di  luce  ancor  più  viva  brillò. 

Io  dissi,  o  Signori,  ed  ora  dimostrai  il  Sanmicheli  massimo  nell'ar- 
chitettura militare,  ma  lo  acclamai  insieme  sommo  nella  civile  e  religiosa. 
Siatemi  tuttavia  cortesi  di  benevolo  ascolto  e,  pur  questo  vero,  per  quanto 
le  mie  forze  e  la  brevità  lo  consentono,  vi  sarà  manifesto. 

Venuta  meno  l'ispirazione,  la  forza,  la  libertà  del  creare  che  fu 
subHme  privilegio  dei  due  secoli  antecedenti,  nei  quali  Griotto,  Arnolfo, 
l'Orgagna,  il  Brunellesco  murarono  opere  immortali,  era  sottentrata  in  quei 
di  in  tutte  l'arti,  ed  in  particolare  nell'  architettura,  una  soverchia  e  smo- 
data venerazione  per  gli  antichi  modelli  del  Lazio.  Unico  vangelo  il 
libro  del  Vetruvio,  e  fra  gli  apostoli  più  idolatri  del  nuovo  culto,  il  Vasari 
ed  il  nostro  Falconetto  7.  Ma  il  Sanmicheli,  com'  è  di  tutti  i  gagliardi, 
non  piegò  ad  una  servile  imitazione.  Studiò  amorosamente  l'antico:  però, 
più  che  nella  sua  forma  esteriore,  nello  spirito  suo,  e  senza  il  solo  e  po- 
vero intento  del  copiarlo  ;  e  cosi  serbando  intera  la  nativa  indipendenza 
del  suo  forte  pensiero,  seppe  improntarne  mai  sempre  tutte  le  sue 
opere.  Ma  il  Sanmicheli,  come  è  di  tutti  i  grandi  e  generosi  artisti,  am- 
mirava, pure  in  onta  all'andazzo  dei  tempi,  quei  sommi  maestri  dei  se- 
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coli  antecedenti,  e  stanne  a  prova  il  suo  restauro  al  meraviglioso  Duomo 
d'Orvieto,  dove  lottò  coi  signori  dell'  opera  per  risarcirvi  le  cuspidi 
come  vi  stavano  in  antico,  nel  cui  luogo  con  irriverente  pensiero  vole- 
vano porre  un  ornamento  di  stile  romano.  Egli,  per  rispetto  allo  illustre 
architettore  del  Duomo,  stette  saldo,  vinse,  e  le  tre  cuspidi,  religiosamente 
rifatte,  vi  si  ammirano  anche  oggidì. 

Tuttavolta  neppur  egli  potò  sottrarsi  sempre  alla  fallace  corrente 
di  quei  dì:  l'appassionato  ed  esclusivo  culto  per  quel  bello  che,  nato  in 
Grecia,  avea  migrato  nel  Lazio,  trionfando,  come  si  disse,  della  vit- 
toria; culto  che  forviò  grandi  architetti  e  buoni  precettisti,  come  il  Va- 
sari, a  por  mano  sacrilega,  immutandoli  e  deformandoli,  sopra  insigni 
monumenti  medioevali 

Anche  il  nostro  Michele,  dunque,  architettò  per  l'interno  di  questa 
Cattedrale,  eh'  ò  egregio  lavoro  dei  secoli  antecedenti,  il  suo  bello  ma 
dissonante  presbiterio  a  stile  romano;  e  incastonò  due  porte  dello  stesso 
classico  stile  negli  antichi  palazzi  dei  Signori  della  Scala.  Non  ò  pro- 
vato però,  quanto  a  questi  ultimi,  che  la  primitiva  loro  architettura, 
quella  dei  dì  ne' quali  vi  ospitò  l'AUighieri  e  vi  dipinsero  Giotto  e  l'Alti- 
cherio,  non  fosse  allora  di  già  sformata;  e  fors'  anche  quelle  due  porte 
furono  a  lui  cosi  imposte  dai  reggitori  della  pubblica  cosa.  Diamogliene 
pertanto  venia,  o  Signori,  e  ciò,  più  che  pel  merito  loro,  per  quanto 
egli  avea  fatto  ad  Orvieto. 

Fu  cotesto,  però,  deplorevolissimo  andazzo.  La  matta  libidine,  ini- 
ziata a  quei  dì,  di  sformare  i  medioevali  monumenti  andò  pur  troppo, 
come  è  ognora  dei  mali  esempli,  sempre  più  allargandosi.  Il  gonfio  e 
corrotto  seicento  portolla  al  suo  colmo.  Quante  sacrileghe  profanazioni  in 
quei  dì,  che  furono  pur  quelli  della  servitù  e  del  leziozo  ed  evirato  belar 
dell'  Arcadia,  perpetrate  da  quegl'  impudentissimi  barocchisti  !  Per  buona 
ventura  ferve  ora  invece  una  lodevole  gara  di  ridonare  a  quei  malcapi- 
tati monumenti  la  primigenia  lor  forma  ;  e  noi  pure  possiamo  compia- 
cerci di  quanto  qui  a'  nostri  giorni  si  operò  nell'  insigne  basilica  di  S.  Zeno, 
nel  palazzo  dell'  antico  Consiglio,  e  sopra  le  pareti  della  cattedi-ale.  Cosi 
siaci  dato  di  ridonare  fra  breve  all'  antica  sua  forma  eziandio  quel  gio- 
jello  del  decimoterzo  secolo,  eh'  è  il  cortile  dell'antica  nostra  Basilica! 
Del  resto  l'opera  scempia  e  scellerata  di  quei  malaugurati  profanatori 
non  era,  parmi,  punto  nella  sostanza  dissimile,  nò  meno  irriverente  del- 
l'altra di  que'  monaci  ed  amanuensi,  fanatici  od  ignoranti,  che  le  vene- 
rande pergamene  custodi  dei  dettati  di  Cicerone,  di  Plinio,  di  Gajo  co- 
privano con  antifone,  jaculatorie,  versi  leonini  e  volgari  leggende:  d'onde 
nei  bibliofili  e  paleografi  di  poi  l' indefessa  ed  amorosa  ricerca  di  pa- 
limpsesti  per  tutte  le  antiche  biblioteche. 
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Ma  tornando  al  Sanmicheli,  noi  possiamo  ben  dire  che  fra  tutti  gli 
architetti  vissuti  a  quei  giorni  di  romanomania,  egli  fu  forse  il  più  ri- 
spettoso degli  antichi  stili,  e  specialmente  di  quello,  tanto  rispettabile, 
detto  del  risorgimento;  e  senza  dubbio  poi  fu  il  più  vario,  e  il  più  indi- 
pendente fra  gli  architetti  della  sua  epoca.  La  qual  cosa,  se  luminosa- 
mente spicca  dalle  sue  opere  militari,  è  provata  pure  dalle  civili  e  religiose, 
di  cui  ora  succintamente  io  parlo. 

La  nostra  Verona,  voi  lo  sapete,  o  Signori,  va  più  d'  ogni  altra 
città  superba  anche  per  edifici  civili  e  religiosi  dovuti  al  suo  genio. 
Assai  commendati  in  tutte  le  storie  dell'Arte,  per  voi  che  li  conoscete, 
ne  basterà  rapidissimo  cenno. 

Fra  i  civili  meritano  speciale  menzione  il  Ponte  nuovo,  i  Palazzi 
Canossa,  Lavezzoli  ora  Pompei  alla  Vittoria,  Guastaverza,  Dalia-Torre 
e  Bevilacqua,  intorno  al  quale  narra  il  Selvatico  che  doveva  servire,  nella 
parte  che  guarda  la  strada,  ad  uso  di  galleria  di  statue;  e  soggiunge: 
guardate  con  quanta  perspicacia  il  Sanmicheli  vi  mostri  questa  no- 
bile destinazione  nella  facciata  composta  di  larghe  arcate  ed  ampie 
finestre,  atte  a  lasciar  penetrare  nello  interno  copiosa  "  la  luce. 

Fra  gli  edificj  religiosi  s'ammira  qui  la  Madonna  della  Pace,  detta 
di  Campagna,  ove  dormono,  senz'onore  d'epigrafe,  le  ceneri  dello  storico 
Catterino  d'Avila,  poco  lunge  di  là  freddato  a  tradimento.  Qui  condotta 
sopra  suoi  disegni  ed  incompiuta  la  bella  facciata  d'ordine  composito 
della  Chiesa  dei  già  monaci  Olivetani  in  S.  Maria  in  Organo,  entro  al 
cui  coro  si  ammirano,  opera  d'altro  grande  artista  veronese,  Fra  Gio- 
vanni, quei  bellissimi  stalli,  forse  i  più  belli  che  siano  al  mondo,  i  quali 
egregiamente  restaurati  non  ha  guari  quasi  per  intero  a  merito  special- 
mente dell'egregio  nostro  concittadino,  il  professor  Giacomo  Franco,  invoca- 
no a  gran  voce  il  compimento  della  decorosissima  e  santa  opera.  Qui  da  lui 
murata  la  bella  cupola  di  S.  Giorgio,  dove  egli  vinse,  contro  l'opinione  di 
molti,  una  grave  difficoltà  statica.  Qni  condotti  sopra  i  suoi  disegni,  ma 
tuttavia  incompiuti,  il  Campanile  della  stessa  Chiesa  e  l'altro  della  Catte- 
drale. Qui  pure  condotto  sopra  i  suoi  disegni,  lui  morto,  il  Lazzaretto.  Qui 
infine  quel  prodigio  d'attica  eleganza  eh'  è  la  cappella  dei  Guareschi  o  Rai- 
mondi, in  S.  Bernardino,  detta  dei  Pellegrini  ;  della  quale  scrisse  il  Va- 
sari: si  tiene  che  per  opera  simile  non  sia  oggi  altra  più  bella  in  Italia. 

Fu  detto  e  ripetuto,  precipuo  carattere,  e  merito  più  saliente  del 
Sanmicheli  essere  una  sempre  nobile  semplicità,  una  grandezza  sempre 
maestosa.  Nè  sarò  di  certo  ad  oppugnarlo  io  che  ne  vado  profon- 
damente convinto;  ma  io  sono  convinto  del  pari  che  egli  fu,  sempre 
che  il  volle,  non  meno  valente  e  fecondo  anche  nell'  uso  di  tutte  le 
più  squisite  veneri  dell'arte.  Stanne  a  prova  la  Cappella  Pellegrini,  di 
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cui  ora  toccammo:  ne  stanno  i  sepolcri  del  Bembo  e  del  Contarini  nella 
Basilica  del  Santo  in  Padova;  stanne,  sopra  ogni  altra  fabbrica,  il  Pa- 
lazzo Grimani  in  Venezia. 

Chi  vide  il  sepolcro  del  Bembo  e  non  restò  colpito  dalla  sua  bel- 
lezza affatto  greca,  dalla  puritìi  e  grazia  delle  sue  linee?  Non  sembra 
forse  ch'esso  arieggi  alla  pin-ezza  ed  eleganza  dello  scrittore,  cui  onora? 
Chi  vide  quello  del  Contarini,  e  non  ammirò  in  quella  forma  nuova, 
pellegrina,  per  poco  capricciosa,  bellamente  ornata  di  ima  Teti,  di  navi, 
eli  prigioni,  di  trofei,  di  spoglie  militari,  il  felice  concetto  di  onorarvi 
col  più  adatto  linguaggio  architettonico  il  grande  capitano  di  mare? 
Chi  vide  il  Palazzo  Grimani  in  Venezia,  dove  erano  pure  a  vincersi 
gravissime  difficoltà  nella  pianta,  e  potò  immaginarne  altro  più  ricco, 
più  ornato,  più  splendido,  più  degno  d'  accogliere  doviziosa  e  potente 
prosapia  ? 

Il  difetto  in  me  di  tempo,  e  non  di  sommi  pregi  anche  nelle  molte  altre 
opere  di  lui  in  Venezia  ed  altrove,  fra  le  quali  ultime  fu  assai  wnomata 
la  Villa  Soranza  presso  Castelfranco  sul  Trevigiano,  togliemi,  o  Signori, 
di  parlarvene  ora.  Mi  limiterò  quindi  a  qualche  altra  considerazione  ge- 
nerale sopra  r  artista  operosissimo,  per  finire  poi  toccando  brevemente 
deir  uomo. 

Il  Selva,  professore  d'architettura  in  Venezia,  in  un  bello  elogio 
del  Saumicheli  lettovi  nel  1814,  confrontandolo  col  Palladio  disse,  que- 
sto ultimo  essere  stato  più  prestante  del  Sanmicheli  per  purezza,  per 
grazia  e  per  una  più  vaga  e  gentile  armonia  delle  parti;  quello  sopra- 
stargli per  quel  suo  carattere  di  forza,  grandezza  e  solidità,  onde  seppe 
improntar  tutte  le  sue  opere.  Minerva,  egli  disse,  avrebbe  scelto  il  Palla- 
dio per  suo  architetto,  Marte  il  Sanmicheli.  Il  primo  assomigliar  si  po- 
trebbe a  Raffaello  nella  pittura,  il  secondo  a  Buonarotti.  Con  buona  pace 
del  Selva  e  senza  nulla  menomare  i  sommi  meriti  dell'  immortale  Vicenti- 
no, io  dico,  o  Signori,  che  questi  nò  toccò^  nò  per  le  qualità  del  suo 
ingegno  toccare  poteva  le  superbe  altezze  che, ,  nel  campo  tutto  suo,  rag-  ^ 
giunse  il  Sanmicheli;  mentre  questi  d'  altro  lato,  quando  l'indole  del  lavoro 
0  chi  glielo  allogava  il  richiedevano,  non  fu  punto  inferiore  al  Palladio 
nel  campo  in  cui  a'  suoi  di  egli  fu  più  particolarmente  onorato  8.  Con 
buona  pace  del  Selva  io  dico  che  se  Minerva,  alla  quale  il  Partenone 
era  sacro,  avesse  voluto  rinnovar  quel  prodigio  di  dorica  architettura, 
avrebbe  avuto  ricorso  proprio  al  veronese  architetto,  che  in  quella  ap- 
parve il  primo  e  vero  erede  del  genio  dei  Greci.  E  per  verità  chi  valse 
a  concepire  meglio  di  lui  partiti  di  dorica  ordinanza,  nei  quali  grandio- 
sità, severità,  magnificenza  in  uno  si  confondessero,  come  era  appunto 
dei  greci  monumenti,  e  in  particolare  del  Partenone;  monumenti  dei 
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quali  la  Grecia  gloriavasi  quanto  delle  vittorie  di  Maratona  e  Platea  ?  Si, 
quest'  alto  intelletto  sapeva  ingemmare  le  sue  fabbriche  civili,  quando 
era  del  caso,  delle  più  squisite  eleganze.  Può  dirsi  eh'  egli  avesse  due 
maniere,  nelle  quali  del  pari  fu  sommo:  una  fiera,  e  l'altra  gentile;  e 
che,  quale  delle  due  egli  poi  trattasse,  nessuno  lo  superò  mai  nel  rag- 
giungere quel  punto  culminante,  a  cui  1'  arte  dovrebbe  di  continuo  mi- 
rare :  r  espressione. 

Parmi,  dunque,  poter  conchiudere,  e  voi,  spero,  sarete  con  me:  che, 
se  in  quest'  arte  la  perfezione  sta,  come  da  tutti  ritiensi,  nel  fare  che 
un  edificio  sia  improntato  sempre  della  maggiore  reale  ed  apparente 
solidità  ;  che  corrisponda  in  tutto  alla  sua  specie,  ed  alla  sua  destina- 
zione; che  la  sua  forma  alletti  lo  sguardo;  che  il  tutto  soddisfaccia  per 
mezzo  delle  sue  masse,  e  le  parti  per  mezzo  delle  giuste  loro  relazioni,  e 
che  regni  nello  insieme  un'  armonia  generale,  nessuno  meglio  del  San- 
micheli  cotesto  ideale  ha  raggiunto  ;  e  quindi  egli  di  pien  diritto  ha 
posto  neir  eletto  e  sottile  manipolo  di  quei  sommi,  che  il  più  alto  grado 
di  perfezione  toccarono. 

Nondimeno  alcune  delle  sue  opere  hanno  mende,  che  però  a  lui  non 
vogliono  essere  attribuite. 

L'  architettura,  che  1'  arti  sorelle  comprende  per  poco  nel  proprio 
ciclo;  arte  insieme  e  scienza;  essa  l'indispensabile  compagna  e  soccor- 
ritrice dell'  uomo  nel  suo  lento  e  faticoso  cammino  verso  la  civiltà,  da 
quando  gli  compose  la  prima  capanna,  gli  scavò  nella  palma  il  primo 
schifo,  gli  eresse  con  una  pietra  il  primo  altare,  e  con  pochi  sassi  la 
prima  tomba;  essa  che  nelle  multiformi  sue  estrinsecazioni  di  civile, 
cioè,  religiosa,  militare,  navale,  idraulica,  industriale  abbraccia  tutti  i 
rami  dell'  umano  progresso,  tutto  il  campo  d' azione  dell'  umanità  ;  essa 
che  persino  coi  pochi  suoi  ruderi  ci  ricompone  la  storia  d' imperi  caduti, 
e  di  perdute  civiltà  ;  1'  architettura,  di  mezzo  alle  sue  grandi  glorie,  ha 
questo  però  di  grave  e  spiacevole  pei  suoi  cultori,  che  esigendo  l'opere 
•  sue  molto  tempo  e  danaro  per  essere  ultimate,  a  differenza  di  quanto 
avviene  con  l'opere  del  pennello  e  dello  scalpello,  essi  sovente  non  ne 
veggano  il  compimento  ;  e  sieno  desse  poi,  quando  vivi,  più  spesso  morti 
i  loro  autori,  mutate  e  deformate  da  nuovi  committenti,  e  nuovi  artisti, 
punto  coscienziosi. 

E  codesto  grave  malanno  toccò  forse,  più  che  ad  altri,  al  nostro 
Sanmicheli.  Fu  adulterata  infatti,  e  così  menomatane  la  bellezza,  la 
parte  superiore  della  Cappella  Pellegrini.  Furono  alterate,  e  in  parte 
guaste  nella  loro  esecuzione,  le  fabbriche  del  Lazzaretto  e  della  Madonna 
di  Campagna  e,  per  tacere  d'  altre  di  minore  importanza,  adulterati  nelle 
parti  che  lasciò  incompiute,  i  sublimi  disegni  del  Castello  di  Sant'An- 
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drea  del  Lido,  c  del  Palazzo  Grimani  9.  Narrano  i  suoi  biof^rafi  che 
per  le  storpiature  fatte,  lui  vivente,  molto  egli  andasse  rammaricato. 
Si  rassereni  però  la  grande  ombra  di  lui  :  chò  sulla  tomba  dei  Geni 
vigila  Clio  e,  come  sperde  fin  l'ultime  eco  delle  calunnie  e  delle  pazze 
censure  dei  loro  Mevii,  e  del  pari  nelle  eterne  sue  pagine,  se  per  mala 
sorte  furono  sformate,  1'  opere  ne  ricompone,  quali  uscirono  dalla  divina 
lor  mente. 

Ma  questo  sommo  Artista,  o  Signori,  era  pure  un  uomo  egregio, 
perocché  Dio  gli  concedesse  cuore  pari  allo  ingegno  :  preziosissimo 
connubio  che  assai  di  rado  egli  consente,  e  forse  solo  allora  che  all'uma- 
nità sfidata  e  mal  certa  pei  lacrimevoli  esempli  dei  tristi  egli  vuol  dare 
un  nobile  modello  da  seguire,  ed  una  prova  che  1'  uomo  è  fatto  vera- 
mente ad  immagine  sua. 

Come  della  natura  anima  è  il  Sole  che  la  vivifica  co'  suoi  raggi, 
e  cosi  dell'  umana  vita  Ig  sono  i  nobili,  i  generosi  amori.  In  essi  è  il 
fuoco  che  ci  accende  a  geste  magnanime.  In  essi  1'  ala  che,  sollevan- 
doci di  terra,  ci  porta  a  sublimi  altezze.  Ed  il  nostro  Sanmicheli  fu 
scaldato  da  tutti. 

Fu  tutto  fede  ed  amore  al  suo  Dio.  Provalo  quanto  narrano  i  suoi 
biografi,  che  solesse,  cioè,  premettere  al  lavoro,  e  specialmente  all'inizio 
d'  opere  rimarchevoli,  sincere  quanto  devote  pratiche  religiose. 

Fu  tutto  amore  alla  patria.  Provalo  l'intera  operosissima  sua  vita 
spesa  a  prò  di  lei,  ed  il  bellissimo  atto  sculto  là  nel  bassorilievo  ne  è 
la  più  splendida  consacrazione. 

Fu  tutto  amore  ai  parenti.  Provalo  l' affetto  vivissimo  posto  in  essi 
ed  in  particolare  nel  suo  Giangirolamo,  in  cui  vedeva  1'  erede  del  suo 
genio,  a  vantaggio  del  quale  rinunciava  que'  più  larghi  emolumenti  che 
la  Repubblica  voleva  a  lui  conferiti,  e  pel  dolore  della  cui  morte  imma- 
tura egli  stesso  ammalò  e  mori. 

Fu  tutto  amore  agli  amici,  e  cosi  con  essi  liberale  che  scrìsse  il 
Vasari  :  erano  eglino  delle  cose  di  lui  signori  come  egli  stesso  ;  ed  a 
prova  un  generoso  fatto  a  lui  occorso  narrò. 

Ma  tutto  amore  per  gli  altri,  egli  fu  poi  nello  amore,  come  cuore 
ed  onestà  impongono,  tipo  di  quella  bontà,  che  lo  rende  degno  della  Ve- 
nere celeste.  E  provalo  il  fatto  narrato  dallo  stesso  Vasari,  che  ne' suoi 
più  tardi  anni,  memore  d'  un  suo  antico  amore  per  una  operaja  di  Monte- 
fiascone,  sapendola  povera,  vedova  e  con  una  figliuola  da  marito,  dopo 
più  lustri  che  erane  lontano,  spontaneamente  e  col  migliore  e  più  deli- 
cato dei  garbi,  le  spedi  col  mezzo  dello  stesso  Vasari  il  presente  di 
cinquanta  scudi  d'  oro,  i  quali  per  quel  tempo  e,  più  per  lei,  erano  un 
vero  tesoretto,  una  benedizione  di  Dio. 
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Non  è  a  dire,  pertanto,  se  alla  sua  volta  fosse  egli  pure  amato. 
Amato  da'  suoi  operai  e  dagli  inferiori,  coi  quali  fu  sempre  facile,  umano, 
benefico.  Amato  e  stimato  dagli  uguali  e  dagli  amici,  coi  quali  fu  sempre 
cortese,  schietto,  cordiale  ;  e  molti  essi  furono,  fra  i  quali  il  veronese 
Fra  Marco  de'  Medici,  il  Vasari,  il  Fracastoro,  il  Bembo,  Michelangelo  e 
lo  stesso  Tiziano  che,  secondo  il  Temanza,  lo  ritrasse  nella  sua  famosa 
tela  dell'  Assunta  che  ammirasi  nella  nostra  Cattedrale.  Amato  e  stimato 
dai  superiori  e  dai  principi;  fra  cui  Clemente  VII,  Andrea  Gritti,  Fran- 
cesco Maria  Duca  d'  Urbino  ;  coi  quali  fu  sempre  franco  e  dignitoso. 
E  vissuto  cosi  nello  amore  e  nella  stima  di  tutti,  fu  giorno  di  vero  e 
profondo  lutto  per  la  Repubblica,  per  1'  arte,  per  1'  universale,  quello 
in  cui  esalando  nell'  età  di  settanlacinque  anni  la  grande  anima  in 
grembo  a  Dio,  egli  lasciava  il  suo  corpo  alla  patria,  i  suoi  incliti 
esempli  alla  famiglia  ed  all'  arte,  il  suo  nome  all'  immortalità.  Moriva 
senza  prole,  ma,  come  Epaminonda  a  chi  lamentava  che  di  lui  figliuoli 
non  rimanessero,  rispose:  lascio  una  inclita  figlia  che  vivrà  eterna  dopo 
di  me,  la  vittoria  di  Leuttra;  e  del  pari  poteva  egli,  morendo,  escla- 
mare :  lascio  una  scuola  alla  mia  Verona,  lascio  al  mondo  un  nuovo 
sistema  d'architettura  militare,  lascio  cento  immortali  figliuole  nelle  cento 
opere  della  mia  sesta. 

Ma  a  codesto  suo  concittadino  tanto  onorando  e  tanto  in  sua  vita 
onorato,  il  cui  nome  dal  di  della  morte  di  luce  sempre  più  viva  ri- 
fulse, quali  onorificenze  tributò  fino  ad  ora  Verona?  Duole  il  confes- 
sarlo :  nessuna.  Solo  una  epigrafe  posta  da  un  pio  nipote  nella  chiesa 
di  S.  Tommaso,  nella  cui  giurisdizione  nacque  e  morì,  ricorda  che  là, 
entro  moclesto  sepolcro  di  famiglia  egli,  il  lodatissimo  architettore  di 
superbi  mausolei,  dorme  il  sonno  eterno  insieme  a  Paolo  ed  a  Giangiro- 
lamo  ;  ma  calpestata  da  mille  e  mille  piedi  inconsapevoli  o  non  curanti, 
quella  pietra  vedrà  presto  scomparire  da  se  persino  il  nome  glorioso  di 
lui  10.  Grave  a  dirsi!  Di  cosi  vergognosa  obblivione  la  patria  sua  si  ò 
fatta  colpevole,  mentre  a'  suoi  di  Canova,  artista  immortale  quanto  uom 
generoso  e  dell'arte  ardente  amatore,  fattogli  scolpire  un  busto,  insieme 
a  quello  d'altri  dodici  sommi  luminari,  fra  i  quali  il  Brunellesco,  il  Da 
Vinci,  il  Buonaroti,  il  Tiziano,  il  Palladio  e  il  De  Marchi,  da  lui  ai 
propri  discepoli  del  pari  allogati,  nel  romano  Panteon,  in  Campidoglio, 
a  sue  spese  il  locò. 

Ben  fece  dunque  e  bene  meritò  di  Verona  la  nostra  Società  di 
Belle  Ai'ti,  a  lui  promuovendo  di  lunga  mano  ed  attuando  il  bello  e  de- 
coroso simulacro  che  ora  inauguriamo.  Ed  io,  che  dalla  sua  istituzione 
d'esserne  il  preside  mi  onoro,  sento  anzi  tutto  il  debito  di  rendere  qui 
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a  tutti  i  suoi  soci,  anche  una  volta,  i  più  vivi  atti  di  grazie,  perchè  vol- 
lero durante  lunghi  anni  costantemente  assegnata  una  somma  del  sociale 
bilancio  per  questo  monumento  desideratissimo,  e  perchè  accolsero,  in- 
fine, la  proposta  di  allogarlo  al  nostro  valoroso  giovane,  Giambattista 
Trojani,  il  quale,  sua  mercè,  come  fu  già  dello  Zanoni  con  la  stàtua 
dell'  Allighieri,  entra  nel  gran  tempio  dell'  Arte  e  sta  per  assidervisi  fra 
i  migliori  scultori  del  giorno.  Ed  atti  di  grazie  non  meno  solenni  siano 
pure  resi  al  Comunale  Consiglio,  che  con  animo  riconoscente  accettando 
il  dono  della  statua  fatto  alla  città  da  quel  sodalizio,  la  spesa  del  pie- 
destallo, del  bassorilievo  e  della  posizione  in  operane  assunse  H.  E  grazie 
e  lodi  eziandio  allo  egregio  Antonio  Bertoldi,  valente  bibliofilo  che,  fatto 
uno  studio  diligente  ed  amoroso  nell'Archivio  dei  Erari,  vi  raccolse,  tra- 
scrisse e  ordinò  quante  relazioni  e  quanti  dettati  del  nostro  Sanmicheli,  od 
allo  stesso  relativi,  finora  inediti,  a  lui  fu  dato  rinvenirvi,  e  richiestone 
dal  Municipio,  cortesemente  glieli  cedette  perchè  in  questo  di  li  pub- 
blicasse. E  cotesti  preziosi  documenti,  dai  quali  rilevasi,  anche  una 
volta,  quanto  fosse  grande  la  stima  in  che  la  sapiente  RepuT)blica  teneva 
il  suo  architetto,  quanta  la  dignitosa  franchezza  di  lui,  e  quanto 
ei  valesse  anche  in  idraulica,  veggono  oggi,  infatti,  per  la  prima  volta  la 
luce  ;  quasi  nuovi  raggi  che  accompagnano  e  illuminano  le  venerande 
sembianze  del  loro  autore,  che  oggi,  dopo  tanto  tempo,  fanno  festoso  ri- 
torno fra  noi.  Della  quale  pubblicazione  andiamo  oltre  ogni  dire  lieti,  e 
perchè  certi  di  far  con  essa  cosa  grata  agli  studiosi,  e  perchè  nessun 
mezzo,  ad  onorar  Sanmicheli,  reputiamo  più  degno  di  questo,  in  cui  si 
adopera  lui  medesimo. 

Signori  I  Non  so  dissimularvi  che,  come  fu  uno  dei  più  bei  giorni 
della  mia  vita  quello  in  cui,  da  me  promosso,  qui  sorse  il  simulacro  del- 
l'Allighieri,  grande  è  del  pari  la  mia  compiacenza  in  questo  dì,  nel  quale, 
preside  della  Società  di  Belle  arti  e  capo  del  Comune,  veggo  compiuto 
altro  de'  miei  più  caldi  e  antichi  voti,  diviso  dall'  intera  Città.  Però  era 
mio  voto  del  pari,  che  cotesta  solenne  inaugurazione  fosse  fatta  da  tale 
che  pel  suo  pubblico  ufficio,  per  antecedenti,  per  meriti,  eravi  qui  di 
lunga  mano  sopra  tutti  chiamato  fosse  fatta  da  una  parola,  quanto 
dotta,  faconda,  brillante,  altrettanto  simpatica  e  cara:  la  parola  del  nostro 
Aleardi.  E  chi  infatti  il  poteva  meglio  di  lui  ;  di  lui,  felicissimo  oratore 
dell'  Urbinate  a  Roma,  del  Veronese  a  Venezia,  in  Firenze  lettore  di 
estetica  da  tutti  ammirato  ?  Ma  con  grande  rammarico  mio,  e  di  tutti  i 
molti  suoi  ammiratori  ed  amici,  ei  noi  potè.  Deh  !  indulgete,  dunque,  a 
me  che  mentre,  pago  del  fatto,  di  nulla  era  più  desideroso  quanto  del 
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tacermi  ed  ascoltare,  uomo  d'azione  più  che  di  lettere,  ne  tenni  forzata- 
mente, ma  ahi  !  cosi  da  lunge,  le  veci.  Che  se  non  mi  è  dato  addm-re  a 
mia  difesa  neppure  il  lungo  studio;  chè  a  me  il  tempo  ne  manca;  val- 
gami almeno  il  grande  amore. 

Ed  ora  l'ultima  mia  parola  sia  a  te,  magno  spirito  del  Sanmicheli. 

Salve,  gigante  della  sesta  I  Oh  !  venga  presto  il  di,  e  sarà  argo- 
mento di  esultanza  anche  per  te,  in  cui  il  nostro  gigante  dei  pennelli, 
Paolo,  il  tuo  compagno  di  gloria,  pel  quale  pure  il  nome  di  Verona 
si  ripete  ovunque  è  un  cuore  che  batta  per  l'arte,  s'  abbia  da  noi 
eguale  tributo  di  onoranza  —  Esulta  nella  nazionale  esultanza  di  questo 
di,  e  benedici  i  fati  della  tua  patria  —  Quale  giorno  poteva  esservi  per  te 
più  bello,  più  splendidamente  degno  di  questo  per  ricondurti  dopo  più 
che  tre  secoli  fra  noi  ;  di  questo  in  cui  tutta  Italia  festeggia  lo  Statuto, 
r  arca  delle  nostre  libertà,  il  patto  che  ci  lega  al  più  leale  dei  re  ? 
Mira  !  Sua  mercè  questa  Italia,  che  tu  tanto  amasti  ma  che  ahi  !  meno  il 
lembo  glorioso  che  col  tuo  ingegno  hai  difeso,  tu  lasciasti  serva  e  in 
più  stati  divisa,  dove  in  balìa  dello  straniero,  dove  mancipio  di  piccoli 
e  abbietti  tiranni  domestici,  dovunque  funestata  ed  oppressa,  non  so  se 
più  mi  dica,  dalla  spada  o  dal  pastorale,  che  in  mostruoso  connubio 
stringevansi  ;  essa,  anche  prima  di  te  e  nell'epoca  per  tanti  rispetti  glo- 
riosa, de'  suoi  Comuni,  dovunque  insanguinata  dalle  fazioni  e  dall'  ire 

Di  que'  che  un  muro  ed  una  fossa  serra , 

e  cosi  riottosa,  cosi  scompigliata,  cosi  fatta  di  dolore  ostello  che  J'Alli- 
ghleri  in  im  impeto  d'ira  generosa  e  di  sublime  patriottismo  invocava 
uno  imperadore  d'Alemagna  perchè,  inforcatine  gli  arcioni,  la  componesse 
ad  unità;  mira  questa  tua  Italia  diletta,  mercè  in  gran  parte  lo  Statuto 
che  oggi  festeggiasi,  non  da  un  re  straniero,  ma  dal  più  antico  de'  suoi 
re,  dal  re  della  sua  elezione,  dal  re  eh'  essa  ama  come  padre,  il  vero 
e  provvidenziale  Veltro  dantesco,  condotta  nella  sua  Roma,  dove  si  as- 
side, donna  di  sè,  fra  il  rispetto  e  le  simpatie  degli  stessi  suoi  antichi 
nemici  ;  mira  tutto  questo,  ed  esulta  con  noi,  e  benedici  ai  fati  della  tua 
patria. 

Ma  non  ti  basti  benedirli.  Primo  bisogno  d'Italia,  omai  costituita 
a  nazione,  quello  si  è  di  promuovervi,  e  nel  più  largo  senso  della  parola, 
la  più  alta  coltura  nazionale;  e  l'arti,  tu  il  sai,  ne  sono  parte  principa- 
lissima  ;  maestre  esse  pure  e  insieme  segnacolo  e  misura  di  civiltà.  Ma 
ahimè  !  Quanto  elleno  e,  più  che  tutte  V  arte  tua,  sono  oggi  lontane  da 
quel  fulgore,  onde  brillavano  a'  tuoi  di  ?  Quanto  da  quel  culto  generale 
od  appassionato  in  che  avevano  il  più  sostanziale  alimento?  Dove  sono 
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que'  tempi,  nei  quali  un  solo  artista  scolpiva  il  Mosè,  dipingeva  la  Sistina, 
architettava  la  Cupola  di  San  Pietro;  ed  un  altro,  morto  a  soli  trenta- 
sette anni,  vieppiù  maraviglioso,  architettava  il  palazzo  Pandolfini  in 
Firenze  e  scolpiva  il  Giona  della  Cappella  Ghigi  con  quella  mano  che 
ritraeva  sulle  tele  le  sue  inimitabili  Madonne,  e  dipingeva  le  Camere  del 
Vaticano,  ultima  altezza  a  cui  può  giungere  ed  a  cui  giunse  l' arte  ? 
Dove  sono  quei  tempi,  nei  quali  Carlo  V,  il  superbo  impcradore,  nei  cui 
regni  non  tramontava  il  sole,  chinavasi  davanti  a  Tiziano  a  levar  di 
terra  il  pennello  che  gli  era  caduto;  e  Giulio  II,  il  fiorissimo  Papa,  mo- 
vendo incontro  a  Michelangelo  fino  a  Bologna,  gli  diceva:  in  cambio  di 
venir  tu  a  trovar  noi,  tu  hai  aspettato  che  veniamo  noi  a  trovar  te  ? 
Dove  quei  tempi,  nei  quali  te  pure,  principe  dell'  architettura  militare, 
disputavano  a  gara  i  più  potenti  sovrani  ?  Eppure  vivissimo  e  general- 
mente sentito  è  il  bisogno  di  ravvivare  nel  nostro  Paese  il  sentimento 
del  bello,  e  il  culto  dell'  ideale,  che,  come  egregiamente  disse  non  ha 
guari  il  Guerzoni,  il  tecnicismo  soverchiante  e  il  male  diretto  positi- 
vismo della  nostra  epoca  tendono  a  spegnere^  e  senza  del  quale  nulla 
di  durevole  e  grande  si  compie,  e,  compiuto,  si  conserva. 

E  tu  pertanto,  o  Sommo,  dal  tuo  piedestallo  dove  splendi  redimito 
di  gloria  immortale,  ispira,  in  quanti  fisseranno  in  te  lo  sguardo,  l' amore 
nobilissimo  per  l' arti,  queste  divine  sorelle,  già  gloria  fulgidissima  e 
insuperata  d' Italia.  Ed  a  tutti  i  loro  cultori  la  bella  e  severa  immagine 
tua,  sulla  quale  lampeggia  un  sublime  pensiero  d'  arte,  dica  che  solo  col 
più  appassionato  amore  di  lei,  con  la  serietà  degli  studj,  coli' altezza  degli 
intenti,  coli'  indipendenza  dei  concetti,  coli'  integrità  del  carattere  e  col 
più  elevato  patriottismo,  doti  che  con  mirabile  accordo  tu  in  te  compen- 
diasti, sarà  loro  dato  di  divenire  veri  ed  incliti  artisti. 

0  gigante  della  sesta,  ajutaci  co'  tuoi  esempli  e  colla  tua  immagine 
a  raggiungere  1'  altissimo  scopo,  ed  avrai,  ancora  una  volta,  bene  meri- 
tato della  patria  e  della  umanità. 


NOTE 


1.  Si  indicano  i  Caracci,  andic  perchè  il  discorso  porla  qui  ad  accennare  il  fallo,  che 
l'Italia  può  vantar  tanto  frequente,  di  intere  famiglie  di  illustri  artisti;  ma  nei  Carataci, 
ad  ogni  modo,  si  intendono  indicatillì  Capi  dHina  Scuola,  e  perciò  nel  periodo  di  tempo 
ivi  esposto  devono  ritenersi  compresi  eziandio  i  valenti  artisti  che  quella  scuola  illustra- 
rono; quali  PAlbani,  il  Domenichino,  il  Gucrcino,  il  Guido  Reni.  Egli  è  anzi  soltanto  con 
questa  interpretazione  che  quel  periodo  si  fa  di  circa  quattro  secoli,  come  vi  è  dello. 

2.  Nel  Duomo  di  Orvieto  è  di  suo  disegno  il  lodatissimo  altare  delP Adorazione  dei 
Magi,  nel  quale  egli  vinse  la  prova  col  già  provetto  artista  Antonio  da  Sangallo..  —  Del 
pari  è  sua  in  San  Domenico  di  Orvieto  una  bellissima  camera  sepolcrale  sotterranea  che, 
secondo  il  Vasari,  fu  eretta  per  uno  de'  Pelrucci,  nobile  sanese^  costò  grossa  somma  di  da- 
nari e  riusci  maravigliosa.  —  Quanto  poi  il  sopra  citato  altare,  ed  altro  al  medesimo 
vicino,  opera  esso  pure  del  Sanmicheli,  fossero  lino  d' allora  altamente  apprezzali,  può 
rilevarsi  eziandio  da  un  decreto  dei  Fabbricieri,  conservalo  in  queir  Archivio.  In  esso, 
elogiandosi  il  nostro  architetto,  si  dico:  dispose  egli  in  questi  altari  quei  bellissimi  ornati 
di  putti,  di  candelabri,  e  di  fogliami  condotti  con  magistero  grandissimo, 

3  Fu  ommesso  il  Bastione  delle  fioccare,  perchè,  sebbene  da  molli  scrittori  d"*  arte 
sia  attribuito  al  Sanmicheli  e  liguri,  però  in  forma  dubitativa,  nella  bella  e,  lodata  opera 
del  nostro  Ilonzani  e  Luciolli  Le  fabbriche  civili,  ecclesiastiche  e  mililari  di  Michele  San- 
micheli, riliensi  con  buon  fondamento  che  a  lui  non  debba  attribuirai.  Nella  medesima 
opera  del  Ronzani  poi,  le  di  cui  illustrazioni,  come  si  sa,  sono  dovute  alla  penna  di  quel 
valente  uomo,  che  fu  il  Consigliere  Gaetano  Pinali,  parlandosi  del  Bastione  del  Corno, 
sopra  il  quale  era  scolpita  ìà  data  del  1530,  si  legge:  esso  ha  fianco  ritirato^ piazze  basse , 
mar  Ione,  galleria  e  sortite  scerete  j-  più  nelle  facce  aperture  per  artiglieria,  il  tutto  di  co- 
spicua solidità j  e  soggiungesi:  or  ecco  avverato  che  le  parti  caratteristiche  della  moderna 
fortificazione  furono  inventate  dal  Sanmicheli  ed  eseguite  prima  del  1530. 

4.  Questa  Porta  già  di  S  Sisto,  era  comunemente  delta  anche  Stappa  con  parola 
del  nostro  dialetto,  perché  d''ordinario  tenevasi  chiusa,  nè  si  apriva  che  in  ricorrenze 
solenni,  come  venuta  di  principi  od  altro.  11  Governo  austriaco  poi  non  solo  ne  murò  i 
valichi  verso  la  campagna  ma  la  rese  inaccessibile  al  visitatore,  avendo  convertita  la  sua 
parte  interna,  tanto  magnifica  ed  imponente,  ad  uso  di  magazzini  mililari.  —  Fu  dato 
all'altuale  Amministrazione  del  Comune  solennizzarne  la  riapertura  nel  Giugno  1871,  ri- 
correndo la  festa  dello  Statuto. 

5.  Giangirolamo  non  era  nipote  di  Michele,  ma  cugino,  essendo  figliuolo  di  Paolo, 
esso  pure  cugino  di  lui.  Sembra  peraltro  che,  a  dimostrazione  (V  affetto,  fosse  detto  nipote  ; 
e  con  questo  appellativo,  infatti,  fu  designato  sempre  non  solo  da  tulli  gli  scrittori  d'  Arte, 
ma  altresì  dalla  Repubblica  ne'  suoi  Decreti. 
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G.  Candia  cedette  nel  Settembre  16C9.  Nei  soli  tre  ultimi  anni  delP  assedio  furono 
uccisi  29,000  Cristiani  e  70^000  Turchi.  Questi  fecero  C9  assalti,  ed  i  Veneziani  80  sortite. 
—  Daritj  Histoire  de  Ye7iise  j  Botta.  Storia  d' Italia  in  continuazione  al  Guiciardini. 

7.  Narra  il  Selvatico  :  Tanta  fu  nel  Falconelo  V  anticomania,  che,  venuto  un  giorno 
a  contesa  con  un  architelto  intorno  alle  misure  di  non  so  quale  cornicione  antico  di  Roma, 
senza  neppur  pensare  al  fardello,  parti  subito  per  alla  volta  di  colà,  onde  cìiiarirsi  chi 
avesse  ragione. 

8  11  Diedo,  lodando  il  Palazzo  Grimani,  e  particolarmente  il  suo  atrio,  dove  furono 
felicemente  vinte  le  più  ardue  difficoltà  d^una  piai^||^irregolarissima,  dice  che  il  Palladio, 
si  valente  negli  atrii,  ben  pochi  ne  può  vantare  che  reggano  al  paragone  di  questo. 

9.  Gli  scrittori  cf  arte  deplorano  modificazioni  e  storpiature  introdotte  per  opera  d'al- 
tri architetti,  non  solo  in  tutti  i  qui  accennati  edificj,  ma  anche  nella  cupola  del  Duomo 
di  Montefiascone,  che,  minata  per  un  incendio  nel  principio  del  secolo  deciraoseftimo,  fu 
malauguratamente  sostituita  con  altra  di  stile  barocco.  Intorno  al  palazzo  Grimani  poi, 
cosi  il  Tenianza  che  il  Diedo  ritengono,  che  il  terzo  ordine,  cotanto  agli  altri  inferiore 
per  merito,  sia  opera  d'' altro  artista.  Il  che  del  resto  è  provato  anche  dalle  seguenti 
parole  del  Vasari  ;  il  Sanmicheli  non  potèj  sopraggiunto  da  morte ^  condurre  a  fine  il  pa- 
lazzo, e  gli  altri  architetti  presi  in  suo  luogo  da  quel  gentiluomo  in  molte  parti  alterarono 
il  modello  e  disegno  del  Sanmicheli.  Più  fortunata  fu  la  Cappella  Pellegrini,  la  quale  nel 
1793  venne  restaurata  e  compiuta  a  spese  del  maresciallo  Conte  Carlo  Pellegrini  colla  somma 
di  cinquemila  fiorini  e  sotto  la  direzione  del  valente  nostro  architetto  Conte  Bartolammeo 
Giullari,  il  quale,  a  vantaggio  dell'  arti  e  ad  onore  del  paese,  ne  pubblicò  anche  co' propri 
tipi  una  magnifica  edizione  con  tavole  in  fol.  Verona  1816.  Peraltro,  secondo  il  Da  Per- 
sico, (Guida  di  Verona),  neppure  col  detto  restauro  si  attuò  per  intero  il  concetto  del 
Sanmicheli. 

10.  11  pio  nipote,  che  pose  questa  lapide  nella  Chiesa  di  San  Tommaso,  fu  il  medico 
Nicolò  da  San  Michele,  detto  anche  Comasco,  perchè  forse  nato,  o  vissuto  per  lungo  tempo 
a  Como.  Egli  è  menzionato  anche  in  un  Decreto  della  Repubblica  del  5  Aprile  1563,  nel 
quale  sono  prese  disposizioni  a  suo  favore;  e  ciò,  come  vi  si  dice,  in  considerazione  dei 
molti  meriti  e  servigi  di  suo  zio  Michele  e  del  cugino  Giangirolamo. 

Ma  che  anche  quest'ultimo  siavi  sepolto,  non  potrebbe  con  veruna  certezza  essere 
asserito.  È  noto  che  morì  a  Famagosta  e,  secondo  il  Temanza,  vi  ebbe  onorata  sepoltura 
nella  chiesa  di  San  Nicolò.  Ne  venne  di  poi  trasportata  la  salma  in  questo  sepolcro  di 
famiglia,  come  farebbe  supporre  P  epigrafe?  Manca  ogni  dato,  che  lo  constati. 

Quanto  poi  alla  durata  dell'iscrizione  sepolcrale,  il  Conte  Bartolammeo  Giuliari  (opera 
sopra  citata):  scrive  c/te,  essendo  stata  dal  tèmpo  quasi  corrosa,  fu,  non  è  molto,  fatta  ri- 
durre alla  prima  intelligenza  per  merito  della  Contessa  Lavinia  Montanari  Pompei. 

11.  11  Consiglio  Comunale  di  Verona  prese  queste  deliberazioni  nella  sua  seduta  del 
13  Marzo  1873. 


MICHELE  SANMICHELI 

AL  SERVIZIO  DELLA  REPUBBLICA  VENETA 

DOCUMENTI 

TRATTI  DAL  R.  ARCHIVIO  GENERALE  DI  VENEZIA 

DA  ANTONIO  BERTOLDI 


• 


Il  Vasari  nella  vita  di  Michele  Sanmicheli  narrando  come  questi 
per  incarico  della  Veneta  Repubblica  visitasse  i  luoghi  più  importanti 
dello  Stato  di  Terra -ferma  soggiunge:  «  de'  quali  tutti,  e  di  quanto  gli 
parve  bisognasse,  diede  ai  suoi  Signori  in  iscritto  minutamente  notizia  ». 
Questo  cenno  mi  destò  il  desiderio  di  trovare  tali  informazioni  ;  e  ve- 
dendo che  dal  oh.  Cicogna  (1) ,  fra  le  Scritture  antiche  per  fortifica- 
zioni e  sistemi  militari  raccolte  in  un  Codice  cartaceo  del  R.  Archivio 
Generale  di  Venezia,  si  dice  :  esservene  pure  del  Sanmicheli,  mi  diò  spe- 
ranza, e  mi  posi  all'opera.  Se  non  che  non  fui  soddisfatto  delle  sole 
scritture  da  essi  citate,  e  credendo  non  potersi  scrivere  intera  ed  esatta 
la  vita  del  nostro  Architetto,  se  non  quando  si  avranno  sott'  occhi  i  do- 
cumenti che  ne  illustrino  i  varii  periodi,  incorraggiato  da  quel  esimio 
Direttore  che  fu  Tommaso  Gar,  divisai  di  cercare  nel  Archivio  sud- 
detto tutti  quelli  che  servissero  a  far  conoscere  il  Sanmicheli  come 
Ingegnere  della  Repubblica.  Assai  vasto  era  il  campo  delle  mie  ri- 
cerche, e  non  lieve  il  compito  assuntomi  -,  se  riuscii  a  qualche  cosa,  devo 
renderne  grazie  ai  Preposti  di  quell'  Archivio,  che  mi  giovarono  di  ajuto 
e  consigli,  e  in  modo  speciale  al  eh.  prof.  cav.  Bartolommeo  Cecchetti. 
L'  ottimo  divisamente  che  fece  Verona  d'  erigere  un  monumento  al 
suo  Sanmicheli,  mi  fu  di  maggior  stimolo  a  compiere  questo  lavoro. 
La  messe  raccolta  fu  abbondante,  ed  i  documenti  che  qui  si  pubblicano, 
servono  ad  illustrare  la  vita  del  Sanmicheli  per  tutto  quel  tempo  che  fu 
al  servizio  del  Veneto  Dominio.  Essi  sono  tratti  dalle  carte  delle  varie 
Magistrature  della  Repubblica  ;  nè  ommisi  di  ricercare  ovunque  credetti 
che  il  Sanmicheli  fosse  stato  in  relazione  d'ufficio.  Ne  trovai  nell'archivio 
del  Senato;  si  in  quello  detto  Senato  - terra,  perchè  contiene  affari  ri- 
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sgliardanti  la  Terra-ferma*,  si  in  quello  detto  Se7iato  -  mar,  iperchh  si  rife- 
risce alle  Isole  ed  al  Levante;  come  in  quello  del  Senato  -  Secreti,  e  in 
quelli  del  Consiglio  dei  X,  dei  Savi  ed  Esecutori  alle  acque  e  dei  Prov- 
veditori alle  fortezze.  Ne  raccolsi  pure  dalle  Relazioni  dei  Rettori  e  Ca- 
pitani ;  ed  oltre  a  quelli  contenuti  nel  Codice  succitato,  varii  pur  ne 
rinvenni  nella  Miscellanea  dei  Manoscritti  che  si  stanno  ordinando. 

Ben  mi  dolse  di  non  poter  scoprire  nemmeno  un  disegno  del  nostro 
Michele  ;  non  ne  meravigliai  però  quando  seppi,  che  essendosi  rinvenuto 
nel  1804  nelle  soffitte  del  Palazzo  Ducale  annesse  alla  Cancelleria  Du- 
cale nove  disegni  di  fabbricati  regli,  e  51  di  fortificazioni,  confini  ecc.,  la 
Cancelleria  Aulica  del  Governo  Austriaco  con  decreto  del  22  Nov.  d.  a. 
decideva  che  si  consegnassero  i  disegni  delle  fortificazioni  al  Comando  Ge- 
nerale Militare,  e  quelli  dei  fabbricati  camerali  situati  in  Dalmazia  ed  Alba- 
nia, al  G  overnatore  civile  e  militare  di  quelle  provincie  il  barone  Brady  &). 

Di  Scritture  del  Sanmicheli  non  si  sono  pubblicate,  ch'io  mi  sappia 
se  non  le  quattro  che  qui  pongo  per  ordine  di  data  : 

1535.  Relazione  intorno  al  porto  di  Malamocco,  nelle  «  Memorie 
Storiche  del  stato  delle  Lagune  di  Venezia  ecc.  di  Bernardino  Zendrini 
(Padova.  1811.  T.  II.  p.  391)  «  .  Essa  fu  ripubblicata  dal  eh.  co.  Barto- 
lomeo Giullari,  credendola  inedita,  nella  «  Illustrazione  della  Cappella 
Pellegrini  (Verona  1816  p.  5.)  »  . 

1543.  20.  Aprile.  Informazione  fatta  assieme  al  Colonello  Antonio 
da  Castello  sui  ripari  da  farsi  al  Tagliamento,  datata  da  Osopo,  e  diretta 
al  Luogotenente  del  Friuli.  Fu  pubblicata  dal  eh.  dottor  Vincenzo  Joppi 
per  nozze  De  -  Brandis  -  Salvagnini  (Udine  1865). 

1543.  30.  Maggio.  Deposizione  circa  il  colmellone  di  Dimena.  Edita 
nell'opera  succitata  dello  Zendrini,  non  però  .interamente  (T.  I.  p.  213). 

1543.  (Senza  data  di  mese.)  Discorso  circa  il  fortificar  Udine  ed 
altri  luoghi.  Lo  pubblicò  il  precitato  dott.  Joppi  per  nozze  Colom- 
batti-Belgrado.  (Udine.  1859).  Fu  riprodotto  nell'  «  Archivio  Storico  Ita- 
liano (Nuova  Serie  T.  XIV.  P.  2.  p.  28.)". 

Il  MaÉPei,  parlando  nella  Verona  illustrata  degli  Scrittori  Veronesi 
al  libro  IV.,  dice  di  non  conoscere  del  nostro  Michele  se  non  le  due 
scritture  che  furon  poi  pubblicate  nell'  opera  dello  Zendrini.  Nessun'  altra 
scrittura  conobbero  gli  storici  del  nostro  Architetto,  come  il  Pompei  (3), 
il  Mihzia  (4),  il  Temanza  (5),  ed  il  Selva  (C).  Cosi  pure  il  Zannandreis 
nella  sua  opera  delle  «  Vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  vero- 
nesi (7)  »  nessun'  altra  ne  accenna.  Gli  annotatori  del  Vasari  nell'  edizione 
del  Le  Mounier,  riportando  come  il  Cicogna  noti  1'  esistenza  del  Codice 


precitato,  in  cui  stanno  informazioni  del  Sanmiclieli,  dicono  clic  sareblje 
pure  d'interesse  il  conoscerle  (8).  Esaminai  gli  appunti  intorno  al  Sanmi- 
clieli fatti  da  queir  eminente  bibliografo  die  fu  il  predetto  E.  A.  Cicognji, 
e  che  si  conservano  fra  i  Mss.  di  lui  al  Museo  Civico  di  Venezia,  ma 
solo  vi  trovai  descritte  le  scritture  pubblicate  nell'opera  dello  Zendrini. 
Non  lasciai  di  domandare  ai  Preposti  all'  Archivio  Generale  di  Venezia, 
i  quali  sono  in  grado  di  conoscere  gli  studii  che  vi  si  fossero  fatti 
intorno  al  Sanmiclieli,  ma  n'  ebbi  quasi  certezza  che  altri  scritti  non  fu- 
rono pubblicati. 

Fra  i  documenti  che  ora  si  danno  alla  stampa,  si  trovano  venti 
scritture  del  nostro  sommo  Ingegnere,  che  credo  inedite,  e  sono  le  seguenti  : 

I.  1534.  21.  Gennajo  m.  v.  Intorno  alla  difesa  e  fortificazione  della 
citth,  di  Venezia.  11  Sig.  Mansueto  Mansueti  pose  questa  relazione  ad  ar- 
gomento d'  un  suo  lavoro  per  la  festa  letteraria  che  si  tenne  nell'  anno 
1872  nel  R.  Liceo  M.  Polo  di  Venezia  in  onore  di  E.  A.  Cicogna.  Il 
eh.  prof.  ab.  cav.  Rinaldo  Fulin  ne  rese  conto  nel  suo  «  Archivio  Ve- 
neto »  (9).  Devo  esser  grato  alla  cortesia  usatami  di  non  pubblicarla  in 
riguardo  al  presente  lavoro. 

IL  1535.  4.  Febbrajo  m.  v.  Circa  allo  stato  del  lido  del  porto  di 
S.  Nicolò  fino  alla  fine  del  Caroman,  un  miglio  da  Chioggia.  Relazione 
fatta  assieme  al  Magni.'^''  Alvise  Dona  ed  al  Proto  dei  Lidi  Alvise  Bressan, 

III.  1536.  4.  Giugno.  Intorno  al  Muson  presso  Castelfranco,  in 
unione  ad  Alvise  Grìtti  Esecutor  alle  acque. 

IV.  1536.  (Senza  data  di  mese;  ma  certo  dalla  sua  posizione  nella  Filza 
prima  del  20.  Settembre).  Sull'argine  che  va  da  Lizza-Fusina  a  Malgliera. 

V.  1536.  26.  Febbrajo  m.  v.  Circa  il  tagliar  le  erbe  degli  argini  di 
Mestre. 

VI.  1542.  22.  Febbrajo  m.  v.  Del  modo  di  fortificar  Chioggia. 

VII.  1543.  3.  Settembre.  Sulla  fortificazione  dei  Do -Castelli,  e  da 
qual  banda  si  dovesse  dar  principio. 

VIII.  1544.  18.  Agosto.  Intorno  a  quanto  sia  da  fare  tra  il  bastioii 
dell'  Alicorno  e  quello  di  S.  Giustina  in  Padova. 

IX.  1544.  (Senza  data  di  mese;  ma  nel  Ms.  la  scrittura  è  posta  se- 
condo quest'  ordine.)  Intorno  ai  balloardi  di  Padova,  e  circa  un  castello 
da  farsi  in  quella  città. 

X.  1544.  31.  Agosto.  Sul  castello  da  farsi  in  Padova. 

XI.  1546.  20.  Marzo.  Del  balloardo  di  Spagna  in  Verona. 

XII.  1546.  18.  Settembre.  Intorno  al  ponte  di  Rialto  in  Venezia. 

XIII.  (Senza  data,  come  le  seguenti  XIV.  XV.  XVL;  ma  credo  si 
possano  attribuire  al  1546  per  ragioni  che  espongo  in  nota  appiedi  di 


questa.)  Delle  fortificazioni  di  Verona  da  la  parte  del  monte  e  da  la 
parte  del  pian. 

XIV  Della  fortificazione  di  Padova. 

XV.  Della  fortificazione  di  Legnago. 

XVI.  Intorno  al  luogo  ove  si  potrebbe  fare  un  castello  in  Padova. 

XVII.  (Senza  data;  credo  però  d'  attribuirla  al  1548,  come  espongo 
appiedi  del  documento.)  Del  fortificar  Vicenza. 

XVIII.  1.  Agosto.  Intorno  a  fortificazioni  dello  Stato  di  là  del- 
l'Adige. 

XIX.  1552.  12.  Marzo.  Intorno  alla  strada  in  Padova  dal  ponte  di 
Por  eia  a  quello  di  S.  Sofia. 

XX.  1557.  20.  Marzo.  Circa  la  sicurezza  d'alcune  parti  delle  forti- 
ficazioni di  Padova. 

La  relazione  del  30.  Maggio  1543.  intorno  al  colmellone  di  Li- 
mena,  clie  neir  opera  citata  dello  Zendrini  è  pubblicata  solo  in  parte,  qui 
la  do  intera. 

Delle  predette  scritture  di  Michele  credo  clie  nessuna  sia  autografa  ; 
bensì  posso  dire  che  lo  sieno  undici  delle  soscrizioni  appostevi,  e  cre- 
detti opportuno  di  qui  aggiungerle  disposte  in  una  tavola  litografica.  Da 
esse  scorgesi  come  egli  variasse  la  segnatura  del  proprio  cognome,  e 
tutte  poi  sono  differenti  da  quella  sola  che  io  conosca,  pubblicata  dal 
Pini  (IO).  È  apposta  ad  una  lettera  datata  da  Legnago,  24.  Febbrajo.  1634, 
e  diretta  dal  Sanmicheli  al  Duca  d' Urbino,  un  brano  della  quale  ivi  è 
pur  riprodotto.  La  detta  lettera,  eh'  è  inedita,  appartiene  all'  Archivio  di 
Urbino,  ed  ora  è  conservata  in  quello  di  Stato  a  Firenze  (F.  CCXVII. 
CI.  I.'"^  divisione  G.). 

Ritenni  conveniente  pubblicar  eziandio  per  intero  quei  documenti 
che,  o  danno  argomento  a  conoscere  in  quale  stima  fosse  tenuto  il  San- 
micheli, e  quali  incarichi  gli  si  affidassero,  o  presentano  qualche  speciale 
importanza.  Do  gli  altri  a  forma  di  regesto,  riportando  testualmente  quei 
brani  che  più  corrispondono  al  nostro  assunto,  e  sempre  ponendo  appiedi 
delle  deliberazioni  il  risultato  della  votazione.  Per  non  accrescere  più 
del  bisogno  la  materia,  cito  in  nota  quei  documenti  che  servono  solo  a 
complemento  di  un  altro. 

I  legami  di  parentela  e  di  affetto  che  furono  tra  Michele  Sanmi- 
cheli ed  il  suo  alHevo  Gian -Girolamo,  la  frequente  ricordanza  di  Mi- 
chele in  iscritti  che  specialmente  riguardavano  quest'ultimo,  l'aver  questi 
atteso  all'  esecuzione  di  varie  opere  designate  da  Michele,  mi  persuasero 
a  far  conoscere  eziandio  parecchi  documenti  che  in  ispecialtìi  a  Gian  - 
Girolamo  si  riferiscono. 
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Alla  fine  di  essi  do  una  deliberazione  prcsani  nel  7.  Novembre.  1559, 
quando  da  poco  cran  morti  i  due  Sanmiclieli,  la  quale  risguarda  Alvise 
Brugnoli  cognato  di  Gian  -  Girolamo.  Egli  sostenne,  meglio  che  per  lui 
si  potè  la  fama  di  quell'illustre  famiglia  d'artisti;  e  quanto  ablna  pur 
lavorato  come  ingegner  militare,  si  può  conoscere  da  quello  eli'  egli  me- 
desimo espone  nella  supplica  clic  ò  annessa  alla  predetta  deliberazione. 

Cosi,  trovando  in  alcuni  di  questi  documenti  ricordati  Leonida 
Atthar  da  Cipro,  allievo  di  Michele,  ed  il  veronese  ingegnere  Francesco 
Malacrida,  avvisai  opportuno  riportare  qualche  scritto  che  ad  essi  si  ri- 
ferisce. 

Sebben  possa  dire  che  posi  ogni  diligenza  in  queste  ricerche,  pur 
non  oserei  certo  assicurare  di  aver  tutto  raccolto  ;  e  non  se  ne  maravi- 
glierh,  chi  per  poco  conosca  qual  emporio  di  carte  sia  il  R.  Archivio 
Generale  di  Venezia.  Ivi  non  sarà  pure  improbabile  il  trovar  ancora 
qualche  atto  nella  copiosa  Miscellanea  dei  Mss.  che  si  stanno  ordinando. 

I  documenti  qui  raccolti  illustrano,  come  dissi,  la  vita  pubblica  del 
Sanmiclieli  per  tutto  quel  terripo  che  fu  al  servizio  del  Veneto  Dominio; 
ne  mancano  però  alcuni  che  pur  avrei  sperato  di  ritrovare. 

Nulla  rinvenni  che  accennasse  al  fatto  notato  dal  Vasari,  e  ripro- 
dotto dagli  altri  storici,  della  cattura  di  Michele  in  Padova,  essendosi 
reso  sospetto  per  l' attento  esame  che  faceva  di  quelle  fortificazioni  ;  e 
nulla  che  riguardasse  le  pratiche  fattesi  quando  fu  riconosciuto  qual  era, 
affinchè  si  licenziasse  dai  servigi  del  Pontefice,  e  passasse  a  quelli  della 
Repubblica.  Nessun  documento  vidi  che  facesse  cenno  delle  prime  com- 
missioni dategli  per  le  fortificazioni  di  Verona  e  Legnago,  ed  in  par- 
ticolar  in  riguardo  al  bastione  pentagonale  detto  delle  Maddalene  del 
1527.  Cosi  veruna  menzione  trovai  di  un'  opera  attribuita  unanimente  al 
nostro  Sanmiclieli,  e  la  cui  erezione  dagli  storici  veneziani  si  pone  dal 
1544  al  1547:  vo'  dire  la  porta  dell'Arsenale  di  Venezia,  detta  del  Buccin- 
toro.  Il  eh.  Selvatico  la  dice  senza  contrasto  cospicuo  lavoro  del  nostro 
architetto,  in  cui  spicca  tutta  la  sua  severa  grandiosità  (H). 

Le  scritture  e  gli  altri  documenti  che  qui  si  pubblicano  non  sono 
menomamente  da  me  commentati.  Io  intesi  solo  di  preparare  buona 
parte  dei  materiali  necessarii  ad  illustrare  compiutamente  la  vita  di  quel 
grand'  uomo.  A  scrivere  delle  svariate  sue  opere,  e  porlo  in  vera  luce 
rispetto  al  suo  tempo,  si  esigono  cognizioni  d' arte  e  di  scienze  eh'  io 
certo  non  ho.  Se  però  trovai  argomento  a  rettifica  di  qualche  data  non 
ommisi  di  notarlo. 

Da  tutti  questi  documenti  rilevasi  come,  per  la  stima  nella  quale 
era  tenuto  il  Sanmiclieli  dalla  Veneta  Signoria,  i  più  gelosi  incarichi  a 
lui  fossero  affidati.  Basterebbe  a  provarlo  la  deliberazione  presa  dal  Con- 
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sigilo  dei  X.,  nel  23.  Decembre.  1534,  colla  quale  si  commetteva  ai  Prov- 
veditori alle  fortezze  di  sentirlo  intorno  al  modo  di  fortificare  Venezia, 
con  giuramento  di  tenere  il  tutto  secretissimo.  Egli  adempì  l' incarico,  ed 
espose  la  sua  opinione  nella  lunga  scrittura  del  21.  Gennajo  successivo,  in 
seguito  alla  quale  fu  appunto  deliberato  di  fortificare  il  porto  principale 
di  Venezia,  detto  di  S.  Nicolò  del  Lido,  e  cosi  fu  eretto  quel  suo  capo 
lavoro  di  militare  architettura,  il  robusto  castello  di  S.  Andrea,  detto  pur 
Castel -Nuovo. 

Nelle  premesse  della  Parte  del  20.  Settembre.  1531,  fra  i  meriti  di 
Micbele  si  dice  pure  che  fu  lodato  dal  Duca  di  Milano,  il  quale  avealo 
adoperato  nelle  fortificazioni  delle  sue  terre  dopo  la  pace  di  Bologna. 
Questo  fatto  ricordasi  dagli  storici  del  nostro  architetto;  ma  nessun  do- 
cumento si  conosceva  che  lo  comprovasse. 

Non  meravigliai  vedendo  come  nella  sua  scrittura  1548.  1.  Agosto, 
intorno  al  modo  di  fortificare  lo  Stato  veneto  di  là  dell'Adige,  abbia 
preso  partito,  da  un  suo  pensiero  di  un  canale  di  comunicazione  tra  il 
detto  fiume  ed  il  lago  di  Garda,  a  suggerire  che  di  quell'  acqua  si 
approfittasse  per  l' irrigazione  della  Campagna  veronese.  Forse  ebbero 
origine  da  ciò  gli  studi  che  intorno  ad  un  tal  argomento  si  fecero,  ap- 
punto per  ordine  della  Repubblica,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  (12). 

Se  chiaro  apparisce  da  questi  documenti  quale  stima  si  avesse  del 
Sanmicheli  anche  ai  suoi  giorni,  altrettanto  rilevasi  com'  egli  sentisse 
modestamente  di  se.  Questo  però  non  gli  toglieva  di  francamente  esporre 
la  propria  opinione:  chè  il  suo  animo  retto  non  avrebbe  comportato  di 
sottacere  alcuna  cosa  a  chi  T  onorava  di  tanta  fiducia. 

Sebbene  più  volte  si  lodi  il  nostro  Michele  quale  ingegner  militare 
pei  suoi  lavori  di  fortificazione,  tuttavia  in  nessun  documento  si  accenna 
eh'  egli  sia  stato  l' inventore  del  bastione  pentagonale.  Se  anche  colla 
dotta  Memoria  scritta  intorno  a  questo  argomento  dal  eh.  Promis,  e  posta 
ad  illustrazione  del  «  Trattato  d'  architettura  civile  militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini  (13)^  e  se  coi  bastioni  pentagoni  del  castello  di  Lu- 
cerà, fatti  conoscere  dal  eh.  Magg.  cav.  Angellucci  nelle  sue  «  Ricerche 
nella  Capitanata  n  (H),  si  volesse  veder  risolta  una  tale  questione  ;  ciò 
non  toglierebbe  che  al  Sanmicheli  non  fosse  da  attribuirsi  il  merito 
d' essere  stato  il  fondatore  di  im  nuovo  sistema  di  fortificazione,  che 
giustamente  fu  detto  italiano. 

Delle  venti  scritture  di  lui  che  qui  si  pubblicano  14  trattano  di 
opere  militari  nelle  varie  città  di  Terra-ferma.  Nessuna  ne  rinvenni  in  cui 
parlasse  delle  Isole  e  della  Dalmazia;  sì  però  dall'  archivio  del  Senato-mar 
raccolsi  varii  documenti  intorno  ai  molti  ed  importanti  incarichi  dati  a 
Michele  per  quei  luoghi.  Di  Gian-Girolamo  trovai  tre  scritture,  che  ap- 
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punto  riguardano  le  Isole;  ma  credetti  che  bastasse  descriverle,  essendo  mio 
compito  di  attenermi  a  quello  che  più  strettamente  a 'Michele  si  riferisce. 

Riguardo  alle  opere  di  fortificazione  fatte  da  lui'  specialmente  a 
Verona,  gioverà  qui  ricordare  che  il  co.  Bartolommco  Giuliari,  fra  altri 
scritti  intorno  al  Sanmicheli,  lasciò  un  lavoro  sulle  mura  e  fortificazioni 
di  questa  cittìi,  però  non  compiuto;  in  cui  egli  accenna,  che  potò  rilevare 
coir  ajuto  degli  ingegneri  Antonio  Noale  da  Padova  e  Giuseppe  ]5arljieri 
veronese  alcuni  disegni  dei  bastioni  Sanmicheliani,  prima  che  dalle  fatali 
mine  francesi  del  1801  fossero  in  gran  pai-te  distrutti.  Il  detto  lavoro 
del  co.  Giuliari  ora  conservasi  in  questa  Comunale,  cui  fu  donato  dal 
eh.  nepote  di  lui  il  Canonico  Giambattista,  assieme  a  varii  altri  scritti 
deir  illustre  suo  avo  ;  ed  ivi  pure  conservansi  depositati  dal  prelodato 
Monsignore  i  suddetti  disegni.  In  essi,  oltre  a  quelli  conosciuti  nell'opera 
dei  Sig.  Ronzani  -  Lucciolìi  (15),  vi  sono  quei  dei  bastioni  detti  dei  Rifor- 
mati, della  Trinità  o  del  Corno,  di  S.  Francesco,  e  del  cavali er  di 
S.  Giuseppe. 

Dai  predetti  studii  del  Giuliari  pur  si  conosce  come  a  quel  tempo 
eziandio  il  marchese  Antonio  Maffei  avesse  compiuto  un  lavoro  intorno 
alle  fortificazioni  di  Verona,  specialmente  per  quello  che  riguarda  le 
opere  del  Sanmicheli.  Ciò  pur  è  confermato  da  una  lettera  dello  stesso 
Maffei,  che  sta  fra  gli  scritti  del  Giuliari.  Era  esso  a  forma  di  dialogo,  e 
r  autore  interveniva  come  incognito  a  parlar  collo  stesso  Micliele,  e  con 
quel  grande  sostenitore  della  gloria  di  lui,  Scipione  Maffei.  Questo  dia- 
logo rimase  inedito,  e  pur  dovea  esser  interessante  ;  poichò  il  marchese 
Antonio,  già  allievo  della  R.  Accademia  di  Torino,  era  uomo  atto  a  par- 
lare scientificamente  d'  architettura  e  d'  arte  militare.  Non  mi  fu  dato 
di  ritrovarlo,  quantunque  ne  abbia  pur  cortesemente  fatto  ricerca  il 
nipote  di  lui,  march.  Alfonso  Zenetti,  presso  cui  son  depositati  parecchi 
scritti  dello  stesso. 

Avrei  creduto  di  mancare  ad  un  patrio  dovere,  se  oltre  il  propo- 
stomi, non  avessi  indagato  se  nei  pubblici  archivi  di  Verona  vi  fosse 
qualche  documento  risguardante  il  nostro  Architetto.  Pur  troppo  le  mie 
ricerche  qui  non  furono  fortunate.  L'  unico  documento  che  rinvenni  in 
questo  Antico  Archivio  Comunale,  in  cui  si  accenni  al  Sanmicheli,  si  è 
la  ducale  29.  Gennajo.  1534.  m.  v.  colla  quale  scriveasi  ai  Rettori  di 
Verona  la  deliberazione  del  Senato  circa  il  demolire  le  mura  della  Cit- 
tadella, r  appianamento  di  quel  fosso  e  1'  allineamento  delle  strade,  che 
da  detta  Cittadella  mettono  al  corso  di  Porta-Nuova,  ora  Vittorio  Ema- 
nuele. Trattandosi  di  argomento  di  storia  veronese,  credetti  di  pubbhcare 
per  intero  questa  deliberazione  del  Senato  sebbene  per  ciò  che  risguarda 
il  Sanmicheli  ne  bastasse  il  trasimto. 

b 


Credeva  con  t^li  ricerclie  di  trovar  documenti  che  risguardassero 
le  tre  precipue  opere,  due  civili  ed  una  ecclesiastica,  eseguite  per  ordine 
pubblico  dal  Sanmiclieli  a  Verona,  e  sono:  il  Ponte -Nuovo,  cominciatosi 
quando  era  qui  Podestà  Giovanni  Emo  (1526-1528),  e  compiutosi  nel 
1539*,  il  Lazzaretto  a  S.  Pancrazio  sull'Adige,  di  cui  si  approvava  il 
disegno  nel  1547  ;  e  la  chiesa  della  Madonna  della  Pace  detta  di  Cam- 
pagna presso  S.  Michele  extra  cominciata  nel  1559. 

In  questo  Antico  Archivio  Comunale  esistono  alcuni  atti  intorno  ai 
ponti  della  città;  ma  nessuno  che  riguardi  il  Ponte -Nuovo.  Coli' ajuto 
dell'  ottimo  Cancelliere  di  questo  Archivio  Notarile  sig.  Cristofoletti  ricer- 
cai fra  le  carte  spettanti  all'  Archivio  della  Cancelleria  Pretoria,  ove 
stanno  gli  atti  dei  Podestà  e  Vice-Capitanii  di  Verona,  ma  nulla  rinvenni. 
Devo  per  altro  notare  che  una  compiuta  ricerca  ivi  non  potei  farla, 
perchè  quelle  carte  non  sono  ordinate,  essendo  questo  Archivio  estraneo 
al  Notarile,  e  in  esso  semplicemente  custodito. 

Quanto  alla  chiesa  della  Madonna  detta  di  Campagna,  nei  do- 
cumenti che  già  si  conoscono  pubblicati  da  Alessandro  Canobbio  (16), 
non  si  fa  cenno  del  nostro  Architetto,  nè  altri  che  dieno  maggiori  notizie 
si  trovano  nel  volume  di  questo  Antico  Archivio  Comunale  (N.  34.  A.) 
intitolato  :  «  Jura  et  instrumenta  Beatissimae  Virginis  Mariae  sitae  in  cam- 
panea  S.  Michaelis,  "  che  pur  contiene  atti  relativi  a  quella  chiesa  dal 
17.  Aprile.  1559.  al  6.  Giugno.  1789. 

Riguardo  alla  fabbrica  del  Lazzaretto  varii  documenti  si  conservano 
in  questi  Antichi  Archivi.  Essi  appartengono  o  all'Antico  Archivio  Co- 
munale, o  a  quello  dell'Ospitale  dei  SS.  Jacopo  e  Lazzaro  della  Tomba  (17)- 
ma  pur  troppo  non  vi  si  nomina  mai  il  Sanmicheli.  Pur  non  v'  ha  dub- 
bio eh'  egli  ne  facesse  il  disegno  ;  ed  il  Vasari  dice,  che  a'  suoi  dì,  era 
conservato  presso  gli  eredi  di  Alvise  Prugnoli.  L'  erezione  del  Lazzaretto 
fu  deliberata  nel  7.  Gennajo.  1539,  eleggendosi  a  designarne  il  luogo,  e 
a  farne  far  il  progetto,  Raimondo  dalla  Torre,  Gian  -Francesco  Bevila- 
qua  e  Gerardo  Pellegrini  (Atti  cons.  Voi.  V.  V.  c.  18.).  Sebbene  nella 
predetta  deliberazione  si  dicesse,  che  su  ciò  doveasi  riferire  entro  tre 
mesi,  fu  solo  nel  25.  Settembre  1547.  che,  uditane  speciale  relazione,  il 
Consiglio  di  Verona  riconosceva  atto  all'  erezione  del  Lazzaretto  il  luogo 
di  S.Pancrazio,  e  ne  approvava  il  disegno,  senza  però  dirne  l'autore 
(Atti  cons.  Voi.  EE.  c.  139).  Nei  Registri  delle  deliberazioni  dei  Ret- 
tori dell'  Ospitale  dei  SS.  Jacopo  e  Lazzaro  se  ne  trovano  alcune  intorno 
a  quella  fabbrica:  e  cosi  nelle  Note  di  spese  più  volte  ad  essa  si  accenna. 
In  verun  luogo  però  si  dice  il  nome  dell'  architetto  ;  e  solo  a  riguardo 
di  un  disegno  e  modello  trovasi  una  Parte  colla  quale  delibcravasi  rifu- 
sione di  spesa  a  Gian- Giacomo  Sanguenin  nel  1548.  27.  Giugno,  quando 


sì  stava  per  cominciar  quella  fabbrica  (18).  Forse  si  trattava  qui  appunto 
del  disegno  fatto  fare  da  quei  Rettori  a  riduzione  del  progetto  del  San- 
micheli,  accordandosi  tutti  gli  storici  di  lui  nel  dire,  che  il  suo  venne 
storpiato;  non  avendo,  chi  dovea  dar  mano  a  quella  fabbrica,  il  coraggio 
e  r  intelligenza  di  quelli  sotto  il  cui  reggimento  si  era  dapprima  pro- 
gettato il  lavoro.  Gioverà  pur  ricordare  che  il  detto  Sanguenin  non  si 
crede  fosse  architetto,  e  non  ò  come  tale  tra  noi  conosciuto.  Il  suo 
nome  si  vede  notato  altre  volte  nelle  carte  di  quest'  ospitale,  per  esserne 
stato  eletto  revisore  dei  conti  nel  1552.  Ecco  quel  poco  che  mi  fu  dato 
raccogliere  dai  documenti  intorno  a  questo  edificio,  il  cui  disegno,  benché 
manomesso,  presenta  tuttavia  parti  ben  degne  del  suo  primo  autore. 

Conservandosi  in  questi  Antichi  Archivi  quello  che  potò  esser 
salvato  delle  carte  provenienti  dalle  Corporazioni  religiose  soppresse 
nel  1810,  ricercai  se  fra  quelle  degli  Olivetani  in  Santa  Maria  in  Organo, 
e  dei  Carmelitani  di  S.  Tommaso  Cantuariense,  vi  fossero  notizie  circa 
ai  lavori  del  Sanmiclieli  per  quelle  chiese  ;  ma  pur  troppo  anche  qui 
nulla  rinvemii:  sebbene  il  Temanza  (19)  dica  d'aver  veduto  copia  d'un 
documento  risguardante  la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Organo, 
in  cui  si  fa  parola  di  Michele  e  del  suo  cugino  Paolo,  che  pur  ebbe 
parte  in  quella  fabbrica. 

Non  lasciai  di  far  eziandio  accurate  ricerche  intorno  alla  famiglia 
di  Michele;  poco  però  ritrovai  da  aggiungere  a  quanto  già  si  conosce. 
Il  co.  Antonio  Cartolari,  parlando  di  varie  famiglie  illustri  Veronesi  (20), 
lasciò  incerto  che  il  nostro  Michele  appartenesse  a  quella  dei  Sanmiclieli, 
che  fu  ascritta  al  nobil  Consiglio  nel  1421,  come  vorrebbono  alcuni  sto- 
rici. Nè  avea  osato  affermarlo  Antonio  Torresani,  eruditissimo  scrittore 
delle  illustri  genealogie  veronesi  (21).  Se  quei  due  accurati  ricercatori  di 
patrie  memorie  non  trovarono  documenti  da  sciogliere  il  dubbio  sulla  fami- 
glia cui  appartenga  Michele,  io  pure  non  fui  più  fortunato  di  loro,  poiché 
nessuna  notizia  raccolsi  che  desse  luce  a  questo  argomento.  Unico  mezzo 
per  ritrovare  alcun  nome  nei  registri  anagrafici  di  questo  tempo,  è  la  co- 
noscenza della  contrada  nella  quale  abitava  la  persona  di  cui  si  vuol  far 
ricerca.  Ora  essendo  la  casa,  detta  dei  Sanmiclieli,  nell'antica  contrada 
d'Isolo  di  sotto,  esaminai  i  Registri  di  quel  circondario,  che  ancor  si  conser- 
vano in  questo  Antico  Archivio  Comunale.  Il  nostro  Michele  non  vi  appari- 
sce notato,  e  ciò  dev'  essere  per  non  aver  avuto  qui  stabile  domicilio  ;  vi  si 
trova  bensì  il  cugino  di  lui  Paolo,  detto  lapicida  o  spezzapreda.  Fra  i 
nomi  della  famiglia  di  Paolo  trovasi  per  alcuni  anni  registrato  il  figlio 
suo  Gian  -  Girolamo,  che  per  sola  ragione  di  affetto  fu  detto  nepote  di 
Michele  ;  poi  scompare,  dovendo  in  ,quel  tempo  essere  assente,  e  vi  figura 
di  nuovo  nel  1557  col  titolo  di  uinzegner  di  S.  Marco  >k  In  alcuni  Re- 
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gistri  dell'  Estimo  Civico,  che  in  detto  Arcliivio  conservansì  ;  come  pure 
in  uno  del  1545,  clie  sta  presso  1'  Archivio  Provinciale  degli  Estimi  Prov- 
visorii,  trovasi  annotato  nel  circondario  d'Isolo  di  sotto  il  detto  Paolo,  e 
mai  il  nostro  Michele.  Egli  però  quando  era  a  Verona  abitava  col  suo 
cugino  nella  detta  casa  in  Isolo  di  sotto,  che  ora  è  al  N.  23.  in  via  già 
detta  Bina  -  Strova,  ed  ora  per  deliberazione  del  patrio  Consiglio  Via 
Sanmicheli:  ciò  apparisce  dal  suo  testamento  del  29.  Aprile.  1559,  che  è 
citato  dal  Temanza  e  dal  Giuliari  (22).  Il  Temanza  pose  in  dubbio  che 
la  morte  di  Michele  seguisce  nel  1559  (23)  •  e  volle  dedurlo  dalle  parole 
di  esso  testamento  che  dicono  «  sedeìis  ibidem  sanus  »  5  ma  eh'  egli 
morisse  nel  1559,  e  prima  del  Novembre  di  detto  anno  vedesi  chiaro  dal 
documento  del  7.  Novembre.  1559,  che  citai  parlando  del  Brugnoli.  Mi- 
chele lasciava  erede  il  cugino  Paolo,  e  questi  nel  suo  testamento  del 
medesimo  giorno,  pur  conservato  in  questo  Archivio  Notarile,  nominava 
suo  erede  lo  stesso  Michele,  lasciando  alcuni  legati  alla  moglie,  alle  figlie, 
ed  al  genero  Alvise  Brugnoli.  Dal  non  vedersi  ivi  da  lui  nominato  il 
figlio  Gian  -  Girolamo  si  può  concludere  che  fosse  nei  primi  mesi  di 
quell'anno  (1559)  ch'egli  moriva  a  Famagosta. 

Essendo  premorto  Michele  a  Paolo,  fu  erede  di  questo  quel  Nicolò 
medico  per  cura  del  quale  fu  posta  la  lapide  sepolcrale  in  S.  Tommaso 
Cantuariense,  e  che  scrisse  :  "  De  missione  sanguinis  etc.  "  In  uno  dei  ci- 
tati Registri  dell'  Estimo  Civico  segnati  coli'  anno  1558,  trovasi  annota- 
zione della  predetta  eredità .  (24),  e  la  deliberazione  consigliare  ivi  citata 
sta  nel  Voi.  degH  Atti  Consigliari  MM.  c.  179  t. 

Nicolò  dopo  la  morte  di  Paolo  domandò  alla  Repubblica  che  gli 
fosse  concessa  aspettativa  a  favore  d'  uno  de'  suoi  figliuoli.  Nel  6.  Aprile. 
1563.  il  Maggior  Consiglio  di  Venezia  esaudì  la  sua  domanda  con  voti 
favorevoli  803,  contrarli  119,  non  sinceri  24.  La  ducale  spedita  per  tal 
concessione  fu  pubblicata  dal  Selva  (25).  Egli  1'  ebbe  dall'  ab.  Daniele 
Francesconi,  che  la  rinvenne  in  una  casa  di  campagna  vicino  a  Sacile 
dell' ab.  Giovanni  Pizzamiglio,  detto  da  lui  discendente  da  una  Sanmi- 
cheli. In  questa  supplica  (26)  Nicolò  narra  la  storia  della  sua  vita,  ed 
accenna  alcuni  particolari  relativi  a  Michele,  e  specialmente  a  Gian -Gi- 
rolamo. 

Egli  si  dice  comasco,  e  ciò  per  dimora  fattavi,  o  forse  per  essere 
nato  in  quella  città.  Infatti  egli  deve  essere  figlio  dell'architetto  Matteo, 
unico  fratello  di  Paolo,  il  quale  passò  la  maggior  parte  di  sua  vita  in 
Lombardia  e  nel  Piemonte,  Il  Temanza  (27)  non  conosceva  questi  docu- 
menti ;  e  però  vedendo  nell'  opera  dell' Anguillara,  intitolata  «  Semplici  »  , 
un  Parere  (28)  diretto  da  Padova  nel  25.  Ottobre.  1560.  a  un  Nicolò  da 
S.  Michele  comasco,  eccellentissimo  filosofo  e  medico,  di  cui  in  detta 


opera  si  fa  più  volte  onorata  menzione  dice,  che  meritercì)l)e  qualche 
esame  questo  trovarsi  due  medici  dello  stesso  nome  e  cognome,  e  dello 
stesso  tempo,  uno  veronese  e  1'  altro  comasco.  Matteo  fu  detto  laila- 
nese,  come  si  vede  in  un  atto  relativo  alla  bellissima  e  sconosciuta  sua 
opera  dell'Oratorio  del  Sacramento  fatta  a  Torino  nel  1528,  che  fu  poi 
demolita  nel'  1G07.  Il  eh.  Promis,  in  una  sua  Memoria  sugl'Ingegneri 
Utilitari  che  operarono  o  scrissero  in  Piemonte  dal  1300.  al  1650,  parlò 
di  lui  e  dei  lavori  da  esso  fatti  nelle  fortificazioni  di  Casale  (29).  Egli 
fece  poi  conoscere  quanto  valesse  Matteo  nell'  architettura,  illustrando 
r  Oratorio  del  Sacramento,  e  dandone  riprodotto  il  disegno  originale,  che 
si  conserva  presso  il  Municipio  di  Torino  (30).  Del  chiamarsi  milanese 
egli  dice  doverne  esser  ragione  la  lunga  dimora  in  Milano,  come  m-hi- 
nati  si  dissero  gli  ingegneri  Pier -Francesco  da  Viterbo  e  Francesco  di 
Giorgio  Martini  da  Siena. 

Spero  non  sembrerà  inopportuno,  che  a  meglio  intendere  la  paren- 
tela fra  i  Sanmiclieli  qui  nominati,  unisca  dopo  le  note  il  loro  albero 
genealogico,  come  si  fece  dagli  Annotatori  del  Vasari,  edizione  Le  Mou- 
nier, aggiungendovi  qualche  nome  a  quello  da  essi  pubblicato. 

Ponendo  fine  alla  esposizione  di  queste  mie  ricerche  confido,  che 
sieno  da  altri  fatte  eziandio  ovunque  ebbe  incarichi  il  Saumicheli,  come  a 
Roma,  a  Orvieto,  a  Montefiascone,  a  Milano.  Forse  nell' Archivio  dei  Duchi 
di  Urbino,  ora  in  quello  di  Stato  a  Firenze,  vi  potrebbe  essere  qualche 
altro  scritto  di  lui,  oltre  la  lettera  già  conosciuta  pel  brano  pubblicato 
dal  Pini.  Ad  illustrare  compiutamente  la  vita  di  Michele  sarebbero  a  ve- 
dersi eziandio  gli  Archivi  delle  varie  famiglie  che  ad  esso  commisero 
importanti  lavori. 

I  materiali,  che  con  amorosa  cura  raccolsi,  saranno  da  altri  aumen- 
tati; e  così  si  giungerà  sempre  più  a  conoscere  quanto  sia  stimabile  il 
nostro  Sanmiclieli,  valentissimo  architetto  ed  il  più  grande  ingegner  mili- 
tare del  secolo  XVI. 


NOTE 


(1)  Delle  Iscrizioni  Veneziane.  (Venezia.  1824  -  1853.  Voi.  lY.  p.  14.  e.  2.). 

(2)  Il  R.  Archivio  Generale  di  Venezia.  (Venezia.  1873.  p.  83.  n.  1.^  ). 

(3]  Li  cinque  Ordini  di  archiletlura  civile  di  Michel  Sanniicheli.  (Verona.  1735.  p.  30.). 

(4)  Memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni.  (Bassano.  1785.  T.  I.  p.  186.). 

(5)  Vite  dei  più  celebri  Architetti  e  Scultori  Veneziani  che  fiorirono  nel  secolo  XVI. 
(Venezia.  1778.). 

(6)  Elogio  di  Michele  Sanmicheli  letto  alP Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia  nel 
7.  Agosto.  1814.  (Nei  Discorsi  Accademici  del  1814.). 

(7)  Ms.  autografo  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Conmnale  di  Verona.  (  CI.  Storia 
LXXVll  -2.  p.  315.). 

(8)  Le  vite  dei  più  eccellenti  Pittori,  Scultori  ed  Archilelli  di  Giorgio  Vasari.  (Firenze. 
184G  -  1870.  Voi.  XI  p.  113.  n.  3.  ). 

(9)  Archivio  Veneto.  (T.  IlL  P.  II.  p.  261.  ). 

(10)  La  Scrittura  d*" Artisti  italiani,  sec.  XIV  -  XVII,  riprodotta  con  la  fotografia.  (  Firenze, 
disp.  7.a  ). 

(11)  Sulla  Architettura  e  sulla  Scultura  in  Venezia.  (Venezia  1847.  p.  276.). 

(12)  Suir  Irrigazione  della  Campagna  veronese.  Memorie  di  G.  Toblini  e  E.  Storari,  in- 
serite fra  quelle  delP  Accademia  di  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti  di  Verona.  (Voi.  XVll. 
p.  100.  e  Voi.  XXVIIL  p.  363.). 

(13)  Trattato  di  Architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini.  (Torino. 
1841.  Memoria  V.  p.  299.). 

(14)  Ricerche  preistoriche  e  storiche  nella  Capitanata.  (Torino.  1872.  p.  43.  >. 
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(15)  Le  Fabbriche  civili,  ecclesiastiche  e  militari  di  Michele  Sanmicheli.  ("Verona.  1823  ). 

(16j  Historia  della  gloriosa  immagine  della  Madonna  posta  in  campagna  di  S.  Michele. 
(Verona.  1587.). 

(17)  Quesf  Archivio  fa  parte  di  quello  delP  Ospitale  civile  depositato  dalla  Direzione 
dei  Luoghi  Pii,  presso  gli  Antichi  Archivi  di  "Verona- 

(18)  Die  Mercurii  27.  Junii.  1548.  in  officio  Sanitatis  convenerunt  infrascripti  spectabiles 
domini  Consiliarii. 

Magnificus  Eques  d.  Gerardus  Peregrinus, 
Spectabilis  d.  Augustinus  Zambonardus. 
Nobilis  vir  Ulricus  Bivilaqua. 
Nobilis  vir  Jacobus  Rizonus. 
Nobilis  vir  Antonius  a  Clodiis. 
Nobilis  vir  Joannis  Madius  et 
Spectabilis  Antonius  Marogna  Prior. 

Qui  omnes  viso  mudello  loci  Nazaret  construendi,  perfecto  per  Egregium  Joannem 
Jacobum  Sanguinedo,  ipsis  etiam  exposito,  dictum  Joannem  Jacobum  expcndidisse  libras 
duodecim  cum  dimidia  in  ipso  disegno  et  mudello  construendo,  et  quod  petiit  eas  sibi 
exhiberi;  qui  mandarunt  spectabili  D.  Antonio  Marogna  Priori  ut  eas  illi  exhibeat  de 
bonis  dicti  hospitalis.  (Arch.  Osp.  SS.  Jac.  e  Laz.  Liber  Conclusionum.  A.  743.  14.  c.  17.). 

In  questa  Parte,  come  pur  in  altri  atti,  si  disse  Nazaret  per  dir  Lazzaretto;  e  ciò  proba- 
bilmente ad  imitazione  della  Dominante.  A  Venezia  era  appunto  P  isola  di  Santa  Maria  in 
Nazareth,  or  conosciuta  sotto  il  nome  di  Lazzaretto  Vecchio,  che  fino  dal  1403  era  stata 
assegnata  al  ricovero  e  trattamento  dei  malati  sospetti  di  peste,  e  nominavasi  Nazaretum . 

(19)  Op.  cit.  p.  179.  (6.). 

(20)  Cenni  sopra  varie  Famiglie  illustri  veronesi.  (Verona.  1847.  p.  G2.  ) 

(21)  Pro  certo  habuissem  Familiam  nostrani  de  8.'°  Michaele,  seu  Sanmichaeliam,  ita  dictam 
a  patrio  loco  S.*'  Michaelis,  vel  a  Vicinia  nostra  S.''  Michaelis  ad  Bursareas  Portas,  ni 
publicum  quodam  documentum  apud  me  dedisset  anno  1371  Joannem  de  S.*°  Michaele 
de  Parma  fuisse  sub  Scalidis  Judicem  officii  Maleficiorum;  quibus  sic  stantibus  huius  erigo 
sub  incerto  manet. 

Patriciam  dignitatem  obtinuil  Bartholomaeus  scapizzator  de  S.'^o  Michaele  anno  1408. 

In  archileclonices  artis  excellentia  paucis  profecto  comparandus  est  Michael  de  S.»°  Mi- 
chaele, junior  Viclruvius  nostcr,  ad  cuius  imaginem  Panvinius  clogium  apposuit. 

Huius  quidem  genus  ignoro;  ipsius  vero  nobilis  tumulus  ad  Carmelilas  ante  aram 
nob.  Genlis  a  Prato,  cum  praemissis  gentilitiis  insignibus,  et  hoc  elogio:  Potrò  Paulo,  Mi- 
chaeliquc  et  Jo.  Hier.'""  eie. 

(Elogiorum  historicorum  nobilium  Veronac  propaginuni.  Scclio  1.  pag.  325.  Ms.  auto- 
grafo del  165G.  conservalo  nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  CI.  Storia.  LXVlll.). 
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Nella  isci'izioiifì,  già  più  volle  pubblicala,  legi^esi  jìiire  il  nome  di  Giaii-Girolaiuo, 
benché  questi  sia  stalo  sepolto  a  Faiiiagosla  nella  Chiesa  di  S.  Nicolò:  l'orse  s*'avea  inten- 
zione di  qui  trasportarne  le  ceneri. 

L"'inunaginc  del  Sanniicheli  cui  appose  P  elogio  il  l'anvinio  non  saprei  in(li<;arla. 

(•22)  Teslanicntum  cgregii  Michaelis  arohitecli  de  Michaelibus  de  Insulo- inferiori  Veronae. 

In  Chrisli  Nomine,  anno  a  Nativilate  Ejusd(;m  nulicsimo  (piingentesimo  quinquagesimo 
nono,  indictione  secnnda,  die  sabatlii,  vigesimo  nono  mensis  Aprilis,  Veronae,  in  camera 
terrena  doinus  habitationis  pnidcntis  Joannis  Francisci  dicti  Rubei  contractae  Sanctac  Cae- 
ciliae.  Praesentibus  ipso  Joannc  Francisco  q.'"  Joannis  Bnptislae,  Joannc  Baplista  et  Angu- 
stino cjus  filiis,  M."^  Bartliolomaeo  morsario  q.™  Aìitonii  Boturini,  M.'"  Beltramino  sellarlo 
q.""  Antonii  Bcltramini,  Jacopo  zavattino  q.'"  Comini  Aidrici,  M.""  Bonino  sellarlo  q.'"  Ven- 
turae  de  Azalibus,  honcslo  sacerdote  Domino  Petro  GulTredo  Rectore  ecclesiae  Sanctac 
Caeciliac,  omnibus  de  Sancta  Caecilia  Veronae;  Ilieronymo  hospitc  ab  insigne  Turris  q.'"  Si- 
monis Bacillcrii,  atque  Benedicto  morsario  q.™  Lazari  Scoriae,  ambobus  de  Sancta  Maria 
Antiqua ;,ncc  non  Joannc  Doniinico  filio  Joannis  Mariac  Cechali  de  Sancto  Joannc  ad  fo- 
ruin  notario  rogato  in  solidum,  cum  me  notarlo  infrascripto  et  scribere  et  subscribcre  prò 
ut  infra;  omnibus  asserentibus  cognoscere  infrascriptum  tcslalorcni,  testibus  idoneis,  notis, 
adhibitis  specialiter  et  rogatis. 

Egregius  Michael  Architectus  q.'"  providi  Joannis  de  Sancto  Michacle  de  Insulo-infc- 
riori  Veronae,  sedens  ibidem,  sanus,  grafia  Salvatoris  aeterni,  mente  et  intellectu,  ac  etiani 
corpore,  volens  rebus  suis  talitcr  providere  ut  'bona  sua  prò  ejus  voto  procedant,  ante 
snpremum  fati  sui  advcntuni  super  dispositione  bonorum  suorum,  praesens  nuncupalivum 
testamentum  sine  scriptis  in  lume  modum  componere  procuravit- 

Primo  namque,  anima  sua  Omnipotenli  Deo,  Ejusque  Gloriosae  Genitrici  Mariae  seni- 
per  Virgini  devote  commissa,  tadaver  suum  sepelliri  permisit  ubi  Deo  placuerit,  si  cum 
extra  lerritorium  Veroncnsc  decedere  contigerit.  Si  vero  decesserit  in  Verona  vel  Districtu, 
sepelliri  voluit  in  monumento  constructo  in  Ecclesia  Sancti  Thoniasii  Veronae  ante  altare 
cocptum  per  testatorem  et  haeredem,  cum  funeris  celebratione,  ut  haercdi  visum  fuerit. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  juribus  et  actionibus 
ac  debitorum  nominibus  praesentibus  et  futuris,  ubicumque  existentibus,  suum  sibi  haere- 
dem universalem  instituit  et  esse  voluit  providum  Paulum  q.'"  Barlholomaei  de  Sancto  Mi- 
chaele  de  Insalo- inferiori  Veronae  ejus  patruelem,  qui  ambo  in  simul  habitant. 

Asserens  et  aflìrmans  dictus  testator  hanc  esse,  et  esse  velie  suam  ultimam  volun- 
tatem  et  ultimum  nuncupativum  testamentuni,  quod  et  quam  valere  voluit  et  mandavit 
jure  testamenti  nuncupativi  sine  scriptis  ;  et  si  forte  eo  jure  non  valet,  vel  non  valebit, 
aut  valere  et  tenere  non  potest,  seu  non  poterit  in  futurum,  voluit  et  mandavit  valere  et 
tenere  jure  codicillorum  aut  donationis  mortis  causa,  et  omni  alia  validiori  ultima  volun- 
tate,  qua  efficacius  de  jure  valere  et  tenere  potest  seu  poterit  in  futurum. 

Cassans  et  annullans  omne  aliud  suum  testamentum  et  ultimam  voluntatem  antea 
per  cum  conditam,  seu  ordinatam  in  scriptis  vel  nuncupative,  aut  alias  quomodolibet,  vo- 
lens et  mandans  hanc  ejus  ultimam  voluntatem  caeteris  praecedentibus  praevalere  et  an- 
teferri. 

*  Rogans  ore  proprio  omncs  suprascriptos  tcstes  ut  niemores  et  testes  esse  debeant 
hujus  sui  testamenti  et  ultimae  voluntatis;  et  nos  notarios  infrascriptos  et  utrumque  no- 
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si  rum  in  solidum,  quatenus  alter  nostrum  scribat  et  in  publicam  formara  redigat,  alter 
vero  se  subscribat  juxta  formam  juris  et  statutorum  Coniunis  Yeronae. 

Ego  Dominicus  q."i  Petrl  a  Puteo  de  Mercato -Novo  Veronae  publicus  imperiali  aucto- 
ritate  notarius,  praemissis  omnibus  interfui  et  rogatus,  unaque  mccum  suprascriptus  Joan- 
nes  Dominicus  notarius  in  solidum  rogatus  a  diclo  testatore,  quem  sic  disponentem  cognovi 
et  sanae  mentis  esse  conspexi,  liane  ejus  ultimam  voluntatem  scripsi  et  in  publicam  for- 
mam redegi,  et  me  subscripsi  signo  meo  tabellionatus  apposito  consueto. 

(Ab  extra)  29.  Aprilis.  1559.  Indictione  secunda.  Testamentum  egregii  Michaelis  de 
Sancto  Michaele  de  Insulo  -  inferiori.  Veronae. 

Presentatum  die  4.  Mali.  1559. 

(Dair  Archivio  Notarile  di  Verona.). 

(-23)  Op.  c.  p.  192.  (a). 

(24)  «  De  Insule -infra  ». 
Paulus  lapicida  q.  Bartliolomaei.  Aest  :  L.  -  0.  Sol.  -  13. 

D.  Nicolaus  de  Sancto  Michaele  haeres  dicti  Pauli  lapicidae,  lanquam  habitator  inclitac 
civilatis  Venetiarum,  et  suas  fecit  gravedines  et  factiones  Veneciis,  incipiendo  die  2"^.  No- 
vembris.  1565.  Et  hoc  virtute  terminationis  sp.  Consilii  XII.  die  8.  Martii.  1568.  et  magni- 
ficae  Canccllariae  in  filo  officii.  Tamen  bonificetur  buie  Civitati. 

(25)  Op  c.  nota  10, 

(26)  Serenissimo  Principe. 

Io  Nicolò  de  San  Michiele  comasche  fisico  fidelissimo  servitor  di  V.  Serenità,  nepole 
et  come  proprio  figliuolo  del  q.  mJ°  Michiele  da  san  Michiele  ingegnerò,  et  cugino  del 
q.  Zuan  Hieronimo,  suoi  fidelissimi  servitori,  morti  tutti  due  nelli  suoi  servigli,  Puno  in 
Cipro  et  r  altro  in  Verona,  et  bora  solo  restante  con  miei  figliuoli  del  loro  sangue  et 
fameglia,  con  il  carico  d"*  infiniti  debiti  fatti  dal  predetto  q.  Zuan  Hieronimo  nelli  estraor- 
dinarii  viaggi  per  Italia,  Dalmatia  et  Levante  per  li  servitii  di  V.  Ser.*»,  specialmente  in 
questo  ultimo  di  Cipro,  nel  qual  è  morto;  et  oltra  di  questo  di  restituire  la  dota  alla 
sua  infelicissima  consorte,  con  la  quale  è  stato  solo  otto  giorni,  et  di  alimentare  la  sua 
misera  et  afflilla  madre,  la  quale  senza  il  mio  aiuto  saria  costretta  morire  in  somma 
necessitade  ;  nelle  qual  cose  mi  attrovo  sino  a  quesf  bora  haver  speso  del  mio  proprio 
sudore  buona  quantità  de  danari.  Hora  io  vecchio  et  carico  de  figliuoli,  et  in  particolare 
di  due  figliuole  da  maridare,  astretto  dal  gran  bisogno,  assicuratomi  nella  somma  bontà 
et  amorevolezza  di  V.  Ser.^^,  qual  sempre  per  sua  innata  liberalità  et  antica  consuetudine 
tiene  buon  conto  de  suoi  fideli  servitori,  et  premia  la  posterità  di  quelli  che  longaraente 
et  fidelmente  V  hanno  servita,  ho  preso  animo  di  ricorrere  per  aiuto  alli  piedi  di  quella. 
Al  che  mi  ha  dato  ardire  et  sicurtà  la  fidelissima  et  longhissima  servitù,  d''  anni  40  in 
circa,  in  fino  alla  morte  del  predetto  mio  barba  et  padre;  et  anco  m**  accresce  questa  spe- 
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ranza  la  fidclissiiiia  servitù  di  trenla  anni  in  circa  del  suo  fidclissinio  servitore  Zìian  llie- 
ronimo  mio  ciij^ino;  i  quali  due,  (iuanlun(iue  inlinitc  volle  ricercali  da  primi  poleiilali  de 
clirisliani  con  richlssimi  doni,  et  lionorali  slipendii,  mai  s'' hanno  voluto  partire  dai  ser- 
vizio di  V.  SerM,  alla  quale  con  tutto  il  core  da  principio  s'' erano  dedicali,  delP  animo 
et  soflicienza  de  quali  fauno  piena  fede  tutte  le  fortezze  dell'*  111.""'  Dominio  di  V.  Sere- 
nità, si  in  Italia,  come  in  Levante;  le  quali  lutto  o  da  primi  fondamenti  sono  siale  falle 
da  loro,  come  Legnago,  li  Orzi-nuovi  in  Italia,  la  fortezza  di  S.  Nicolò  da  Sebenico  in 
Dalmatia,  et  la  Canea  in  Candia;  ovcro  sono  slate  talmente  instaurate  da  loro,  che  di  de- 
bolissime, P  hanno  falle  inespugnabili;  et  tra  tulle  P  altre  ne  fanno  piena  fede  Padova, 
Verona,  Zara  et  Corfù.  Io  adunque  inanimato  da  queste  tante  fatiche  de  i  predetti  miei 
barba  et  cugino  in  fino  alla  morte,  et  eccillato  anco  della  mia  fedel  servitù  di  molli  anni, 
che  ho  fatto  nelli  pericolosissimi  et  importantissimi  travagli  delle  guerre  marilime  di 
V.  Ser.'*  del  1537.  38.  et  39.  con  dui  suoi  merilissimi  Capitani  generali  11  CI  Miscr  ^'in- 
cenzo  Capello  nelP  ultimo  suo  viaggio  alla  Prevesa,  et  il  CI.""'  Miscr  Thonia  Mocenigo, 
nelli  viaggi  di  quali  sempre  mi  sono  dimostralo  non  solamente  medico  diligentissimo,  ma 
nelli  bisogni  anco  pronto  a  combatlcre,  et  morire  bisognando  per  V.  Ser.  il  che  feci 
parimente  del  1532.  medico  su  le  galee  grosse  nella  presa  del  Moro  d''AIessandria  a  Capo 
san  Giovanni  in  Candia,  et  ullimamenle  in  questa  Ill."ia  Città,  già  sei  anni,  nelli  pericolo- 
sissimi tempi  della  peste,  non  essendovi  medico  salariato  alPoflicio  della  Sanità.  Io  amore- 
volmente feci  quelP  officio  gratis,  cosi  persuaso  dalli  CI.""'  Sopra-Provedilori  il  CI."""  Miser 
Hieronimo  Grimani,  et  Miser  Alvise  Mocenigo,  sino  a  tanto  fu  preveduto  di  medico  a  tal 
ufficio.  Da  queste  cose  adunque  eccitalo.  Serenissimo  Principe,  come  sicuro  della  sua  buona 
gratia,  humilmente  prostrato  a  piedi  di  quella,  invocato  prima  il  nome  d^  Iddio  in  mio 
ajulo,  ho  preso  animo  supplicarla  per  P  amor  di  Dio,  et  in  ricompensa  di  tante  et  tante 
fatiche  fatte  per  me,  et  mollo  più  dalli  predetti  suoi  fidelissimi  servitori  m.™  Michiele 
da  San  Michiele  mio  barba  et  padre,  d""  anni  40  in  circa,  et  Zuan  Hieronimo  d''anni  30  in 
circa,  in  fino  alla  morie,  la  si  degni  far  gratia  a  me  suo  nepote,  et  solo  restante  con  li 
miei  figliuoli  del  suo  sangue,  d*"  un  officio  primo  vacante  fuori  di  questa  Città,  dopo  le 
altre  speltalive  sin  bora  concesse,  de  ducali  cento  cinquanta  in  circa  et  quello  piacerà  a 
V.  Serenità,  per  anni  xx,  da  esser  posto  in  nome  di  uno  de  mici  figliuoli  quale  si  nomi- 
nerà al  tempo  di  tal  vacanlia.  Il  che  facendo  "V.  Serenità,  come  spero,  olirà  che  farà 
cosa  pia,  giusla  et  gralissima  a  N.  S.  Dio,  et  ben  degna  di  se,  darà  occasione  a  me  et  di 
poter  soplentare  quella  povera  et  afflitta  madre  di  Zuan  Hieronimo,  et  di  poter  maritar 
le  mie  figlie,  et  mantenere  li  miei  figliuoli,  et  farli  esercitare  nelle  virtù;  acciocché  a 
qualche  tempo,  nelP imitare  i  suoi  predecessori  predetti,  possiuo  esser  di  qualche  honore 
et  utilità  a  V.  Ser.^à  et  a  tutto  questo  IH.^io  Dominio,  il  quale  N.  S.  Dio  custodisca  sempre 
et  Conservi  nella  sua  gratia. 

(  Officio  della  Bolla  ducale.  —  Grazie  del  Maggior  Consiglio.  15G3.  B.  5  ). 

27)  Op.  cil.  p.  192.  (b.) . 

(28)  Venezia.  15G1.  Parere  quinto,  p.  88. 

(29)  Miscellanea  di  Storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 
Torino.  1871.  Voi.  XII.  p.  450. 


(30)  Op.  cit.  1873.  Voi.  Xlll.  p.  49. 
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DOCUMENTI 

RISGUARDANTI 

MICHELE  SANMICHELI 


t 


1528.  31.  Dicembre. 


Con  deliberazione  del  Senato,  visto  quanto  fece  Michele  San- 
micheli  nelle  fortificazioni  di  Verona  e  di  Legnago,  esso  è  deputato 
ingegner  sopra  i  bastioni  e  fabbriche  dello  Stato,  assegnandogli  prov- 
visione, e  ciò  a  tempo,  secondo  il  beneplacito  della  Signoria. 

1528.  Die  XXXI  Decembris. 

Havendosi  operato  nelle  fortificacioni  si  de  Verona  come  de  Le- 
gnago il  prudente  maistro  Michiel  inzegnier,  deputato  a  quelle  di  Legnago 
per  il  quondam  dilectissimo  nobel  nostro  Piero  da  Cà  da  Pesaro  Procu- 
rator,  quando  era  Proveditor  general,  sufficientemente  et  sollecitamente, 
et  havendo  medesimamente  atteso  a  quelle  di  Verona  cum  ogni  solleci- 
tudine et  sufficientia,  come  dalle  lettere  dell'Illustrissimo  Signor  Capitanio 
nostro  general  et  dal  quondam  dilectissimo  nostro  Carlo  Contariui,  quando 
era  Proveditor  general,  lette  a  questo  Consiglio,  se  ha  inteso.  Desideroso 
lui  della  confirmation  et  approbation  della  provision  sua,  et  del  carico 
li  è  sta  dato,  acciò  el  possi  cognoscer  il  servitio  suo  esser  grato,  et 
accetto  al  Stato  nostro,  si  deve  promptamente  farlo  per  haverlo  conti- 
nuamente alli  servitii  nostri,  maxime  che  lo  Illustrissimo  Signor  Capitaneo 
nostro  general  ultimamente  in  Collegio  ha  fatto  ottima  relatione  della 
sufficientia  et  pratica  sua,  et  lo  ha  strettamente  ricommandato  per  la 
virtù  sua,  però: 

L'  anderà  parte,  che  per  auctorità  di  questo  Conseglio  sia  preso, 
che  il  sopraditto  maistro  Michiel  inzegnier  haver  debbi  per  sua  provision 
dalla  Camera  nostra  di  Verona  delli  dinari  deputati  alle  fabbriche  ducati 
diese  per  paga,  a  paghe  otto  a  1'  anno,  et  taxa  per  cavallo  uno  nel  Ter- 
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ritorio  nostro  Veronese.  Et  sia  deputato  inzegnier  sopra  li  bastioni  et 
fabriche  delle  terre  et  lochi  nostri,  come  serà  bisogno,  et  di  tempo  in 
tempo  li  serà  commesso  dalla  Signoria  nostra  ;  il  che  sia  tenuto  exequir 
diligentemente  come  si  conviene.  Et  la  presente  deliberation  et  provision 
debbi  durar  a  beneplacito  della  Signoria  nostra. 

de  parte  —  167  Supplicatio  est  in  filcia.  (1) 

de  non  34  Factge  fuerunt  literae  Rectori  Veronse  et  succes- 

non  sinceri     10  soribus  die  2  januarii  1528. 

S.  t.  B.  25.  c.  93  t. 

(1)  La  Filza  in  cui  dovea  trovarsi  la  supplica  manca.  Le  Filze  del  Senato -terra  co- 
minciano solo  al  1543. 


1531.  29.  Settembre. 

Gli  si  aumenta  lo  stipendio 

1531.  Die  XXIX  Septembris. 

E  venuto  novamente  il  fidelissimo  nostro  maestro  Michiel  da  San 
Michiel  inzegnier,  qual  ha  il  carico  della  fortification  de  Legnago,  et  ha 
da  quella  Comunità  ducati  ottanta  al'  anno,  et  ne  ha  exposto  che  non 
li  ha  parso  conveniente  de  venir  prima  alla  presentia  nostra  sei  non  ha 
dimostrà  cum  opere  effettuai  meritar  de  star  alli  servitii  del  Stato  nostro, 
sotto  il  qual  desiderando  de  viver  et  morir  el  non  può  continuar  per  la 
grossa  spesa  chel  ha  alle  spalle  cum  si  picol  stipendio  de  ducati  ottanta, 
quali  etiam  sono  adtempus:  et  però  siamo  contenti  di  accrescerli  il  sti- 
pendio suo,  qual  li  sia  pagato  alla  Camera  di  Verona  dei  denari  di 
quelle  fabriche,  dove  bora  di  ordine  del  Ilustrissimo  Capitanio  nostro 
general  el  fa  far  un  bastion  et  attende  a  ditte  fabbriche*,  et  cognoscen- 
dosi  quanto  sia  di  bisogno  alla  Signoria  nostra  per  securtà  del  Stato 
haver  un  inzegnier  che  sia  peritissimo  per  le  fortication,  che  si  fanno  in 
tutte  le  terre  et  lochi  nostri  si  da  mar  come  da  terra,  qual  sappi  exeguir 
quanto  vien  ordinato  per  li  Capitanei  nostri,  et  compir  quello  che  man- 
casse, havendosi  conosciuta  la  peritia  et  intelligentia  grande  del  ditto 
maistro  Michiel,  come  ne  hanno  scritto  li  Rectori  delle  terre  nostre,  et 
Proveditori  nostri  sopra  le  fabbriche,  et  per  informacione  del  Capitanio 


nostro  general,  come  etiam  ne  1'  lia  laudato  lo  Ilustrissimo  Signor  Duca 
di  Milano,  qual  l' ha  adoperato  in  le  ibrtification  de  tutte  le  terre  et 
castelli  sui,  è  ben  conveniente  de  satisfar  alla  richiesta  sua,  et  però  : 

L'  anderà  parte,  che  per  auctorith,  di  questo  Conseglio  al  ditto  mai- 
stro  Michiel  li  sia  accresciuto  ducati  quaranta,  sicliò  1'  habbi  ducati  cento 
et  vinti  al'  anno  da  esser  pagati  in  questo  modo,  ducati  ottanta  che  1'  ha 
al  presente  dalle  fabriche  di  Legnago  et  ducati  quaranta  delli  denari 
deputati  alle  fabriche  di  Verona,  et  cessando  quelle  de  Legnago  sia 
pagato  de  tutti  ditti  denari  dalla  Camera  di  Verona. 

Preterea  acciò  chel  possi  cavalcar  dove  bisognerà  per  ditte  fab- 
briche, et  andar  de  loco  a  loco,  come  li  serà  ordinato,  liaver  debbi  sopra 
il  Territorio  Veronese  taxe  numero  quatro  secondo  che  hanno  li  altri. 

de  parte     —  157 

de  non       —     2  Die  26  septembris  1531  lectaì  Collegio 

non  sinceri  —  8 

S.  f.  R.  26  c.  151  t 


1534.  23.  Dicembre. 

Dal  Consiglio  dei  X  cum  additione,  per  'provvedere  alla  fortifi- 
cazione della  città  di  Venezia  «  con  quella  dexterità  e  prudente  modo 
che  ricerca  una  cosa  di  tanto  momento  "  si  stabilisce  :  «  Che  sia  im- 
posto alli  Provveditori  sopra  le  acque,  che  avuto  seco  maistro  Michiel 
da  San  Michiel  da  Verona  inzegnier,  al  qual  sia  dato  sacramento  per  li 
Capi  di  questo  Conseglio  di  tenir  il  tutto  secretissimo,  debbano  ben  exa- 
minar  li  lidi,  boche  delli  porti,  li  Do -Castelli,  Porto  di  Malamocco,  et 
ogni  altra  parte  di  questa  laguna  che  li  parerà  :  et  aricordar  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  per  la  fortification  di  questa  Città,  ponendo  il 
parer  et  conseglio  loro  in  scrittura,  a  ciò  se  possa  venir  a  questo  Con- 
seglio per  far  quella  déliberation  che  sia  expediente.  » 

4-15  —  10—1. 


a  X,  R  4.  s.  c.  42.  F.  4.  p.  s. 


1534.  21.  Gennajo  m.  v. 


Il  Sanmicheli  riferisce  al  Consiglio  dei  X  cum  additione  intorno 
alla  difesa  e  fortificazione  della  città  di  Venezia  in  ordine  alV  inca- 
rico avuto. 

Depositio  magistri  Michaelis  de  Santo  Michaele  de  Verona  super 
fortificacione  et  deffentione  civitatis  Veneciarum. 

Lecta  Concilio  X  et  additione. 

1534,  alli  21  Januarij. 

Excellentissimi  Signori.  Havendomi  comandato  li  precessori  di 
Vostre  Signorie  che  io  Michiel  da  S.  Michiel  da  Verona,  fedelissimo 
servitore  de  questo  Excellentissimo  Stato,  andasse  con  li  Signori  Claris- 
simi  sopra  le  Aque  ad  veder  tutti  i  lidi  et  boche  de  i  porti  et  le  lagune 
che  circondano  questa  Città.  Et  quelli  considerar  se  per  alcun  modo  po- 
tessino  esser  occupati  o  per  via  de  mar  o  per  via  de  terra. 

Avanti  che  io  dica  altro,  voglio  rengratiar  Vostre  Illustrissime  Si- 
gnorie et  dirli,  che  lo  havermi  dato  questo  carico  mi  è  stato  tanto  et 
tanto  grato  che  forsi  ogni  gran  provisione  non  me  seria  stata  de  tanta 
mia  satisfatione,  et  li  resto  in  eternum  obligatissimo,  perchè  essendo 
nato  sotto  questo  Exellentissimo  Stato,  et  allevato  parte  della  mia  gio- 
ventù in  questa  Città,  ho  deliberato  viver  et  morir  alli  servitii  soì. 

Signori  Ex.""'  avanti  che  venga  a  dir  quello  che  io  ho  veduto  in 
questi  lidi  et  quel  che  se  deveria  far,  le  Signorie  Vostre  siano  contente 
che  li  dica  alcune  particularità  che  mi  occorreno  di  questa  Città,  et  se 
le  saranno  fuori  de  la  mia  commissione  le  me  perdonino,  eh'  havendomi 
quelle  monstrato  il  core,  io  non  posso  tenirmi  che  non  li  apra  anche  io 
il  mio  core. 

Signori  Ex."*'  tutto  el  sito  de  questa  Città  posto  in  mezo  de  questa 
palude  è  fortissimo,  et  tanto  che  si  cognosce  per  le  man  de  Iddio  esser 
sta  fatto,  et  per  opinion  mia  quasi  inexpugnabile.  Et  primo  da  mar,  dove 
par  che  le  dubitano  più,  le  è  una  spiagia  cominciando  da  Brondolo,  dove 
io  son  stato,  et  in  fino  a  Lio  [Lido]  maggior  molto  difficile  et  discoperta 
da  venirvi  con  navigli  grandi,  et  perchè  bisogna  venirvi  con  gran  ordine 
de  acque  et  de  venti,  senza  il  pariso  [computo]  che  hanno  a  far  di  cento 
et  pili  miglia,  et  posto  per  caso,  che  dismontasseno  sopra  li  lidi,  anchor 
non  potriano  far  effetto  alcuno,  anzi  sariano  in  gravissimo  pericolo  di 
esser  rotti  overo  assediati,  perchè  con  navilii  grandi,  con  li  quali  bisogna 
che  vengano,  non  si  possiono  manigiar  in  questi  canali  per  lo  crescere 
et  decrescere  che  fanno  ogni  6  ore  le  acque. 


Teiiirli  mo  ciim  navilii  piccoli,  ogni  poco  contrasto  li  rebuteria,  ma 
del  loco  dove  potessero  far  qualche  effetto  gli  parlerò  più  abasso. 

Dalla  banda  di  terra  cominciando  Lio  magior  et  dalla  boclia  de 
la  Piave  venendo  a  oro  de  le  vclme  [al  margine  dei  bassi  fondi]  verso 
Mergara  [Margliera]  Liza-fisìna  [Lizzafusina]  et  Monte  Alban,  questi 
lochi  fanno  fortissima  questa  Città,  per  li  molti  paludi  canali  che  traver- 
sano per  andar  da  uno  loco  a  1'  altro.  Ma  lasciamo  star  che  li  inimici 
si  lassassero  drieto  le  spale  una  Padoa  et  uno  Treviso  :  quanti  giorni 
stanano  alla  frascha  in  questi  aieri  [queste  arie]  la  notte,  che  senza  bota 
de  spada  non  fussero  spazzati.  Et  de  questo  se  ne  ha  experientia  de  jVIon- 
signor  de  Lutrech,  che  andò  sotto  Napoli,  che  per  el  mal  aere  del  paludo 
se  risolse  in  niente  ;  queste  difficulth,  che  ho  ditto  sono  grande. 

Ma  poniamo  caso  Sig.'  Ex.""'  che  con  qualche  stratagemma  i  desmon- 
tassero, et  sia  in  qualunque  loco  si  voglia  de  la  terra  non  siano  rotti 
loro  medesimi.  Imperochè  la  forza  de  uno  exercito  ò  1'  ordinanza,  dove 
in  questa  Città  è  che  potessero  star  in  ordinanza,  che  le  femene  et  li 
puti  non  li  rompesseno  con  li  coppi  per  le  calle  strette,  con  1'  altezza 
delle  case,  chi  è  colui  che  potesse  passar  senza  periculo  de  la  morte 
maximamente  quando  se  rompessero  10,  o  12  ponti?  Et  però  Sig.'  Ex.""  io 
dico  non  haver  veduto  nè  la  più  forte  nò  la  più  iaexpugnabile  terra, 
per  esser  impossibile  assediarla  da  mare  et  da  terra  in  un  tempo,  per 
il  longo  circuito  che  bisogna  guardar  dintorno  questa  palude. 

Quello  veramente  che  le  hanno  da  pensar,  et  da  metterli  tutti  li 
spiriti  la  mente  et  cor  suo,  è  che  1'  aere  de  questa  Città  stagi  come  al 
presente  si  ritrova,  et  non  si  faci  cativo  come  Magiorbo  [  Mazorbo  ]  et 
Torcello.  Et  oltra  di  questo  mantenir  Padoa  et  Treviso,  qual  due  cità 
reputo  come  le  contrate  de  Venetia,  o  per  dir  meglio  de  li  soi  sexstieri, 
chò  senza  quelle  la  patirebbe  grandemente. 

Il  conservar  de  1'  aere,  et  far  questa  palude  stagi  in  li  termini  che 
la  si  truova  al  presente,  et  che  non  se  atterri  [interri]  più,  o  per  dir 
meglio  che  l'atterrar  [l'interrarsi]  di  quella  se  vadi  differendo  quanto 
più  se  possi.  Io  laudo  sopra  tvitto  il  divertir  de  tutti  i  fiumi  et  farli 
andar  in  mar  lontani  da  quella  :  tenir  cavado  con  la  zappa  et  badil, 
chè  li  altri  ingegni  sono  chimere. 

La  zappa  et  badil  è  la  vita  di  queste  paludi. 

L'  anderia  far  a  torno  a  torno  della  palude  uno  larghissimo  canal 
con  uno  arzere  grandissimo  da  la  parte  de  terra,  che  farla  doi  boni  effetti. 
Prima  le  aque  che  pioveno  overo  inundano  non  torneriano  turbite  in 
queste  palude,  ma  moreriano  lì  intorno,  et  farla  palude  grande.  Il  secondo 
saria  che  per  causa  di  questo  canalazzo  l'intreria  in  le  palude  più  aqua 
dal  mare,  et  1'  andar  giù  cavarìa  il  porto  et  le  velme  [bassi  fondi]. 


Et  essendo  le  aque  de  questa  palude  le  sue  mura,  per  1'  amor  de 
Dio,  Vostre  Sig.^  Ex.'"®  facino  quel  medemo  che  le  hanno  fatto  in  le 
sue  terre,  che  è  una  spianata  de  un  miglio,  che  come  in  le  sue  terre  a 
torno  cominciando  da  1'  arzere  de  questa  palude  non  lassino  lavorare  la 
terra  per  un  bon  miglio  con  li  versori  [aratri]  nè  romperle  o  seminarle, 
perchè  ogni  poco  de  piogia  che  faci  trovando  la  terra  rota  la  mena 
tutta  in  le  palude;  et  questa  spianata  non  se  possi  mai  alterar  sotto 
grandissima  pena. 

Il  cavar  veramente  de  le  paludi  non  bisogna  pensar  che  si  possa 
far  con  altro  che  con  villani  alli  tempi  che  fanno  gran  secchi,  che  sono 
per  quanto  intendo  il  zenér  et  febrér,  et  a  quelli  tempi  hano  poco  da 
fare  nè  si  fabrica  in  alcuna  de  le  cità  de  le  Sig.®  Vostre  :  farne  venire  3 
in  4000,  con  li  ordini  che  si  conviene,  che  havesseno  da  vivere  et  da 
dormire,  se  faranno  grandissime  opere.  Mi  piacerla  andar  schavezando 
le  velme,  et  dar  il  corso  suo  alle  aque.  Et  se  potria  far  alcuni  seragli 
de  tavole  incastrade  1'  una  con  1'  altra  de  adoperar  sopra  li  paludi  acciò 
che  si  potesse  cavar  sempre  con  la  vanga  et  badil.  Vostre  Signorie  liab- 
biano  sopra  tutto  grandissimo  numero  de  burchielle  per  menar  via  li 
fangi  o  a  r  arzeri  che  fusseno  ordinati  intorno  a  questa  palude,  overo 
alli  lidi;  ma  sopra  tutto  dove  vengono  butati  i  fangi  che  siano  fatte  le 
palificate,  chè  li  sirochi  et  crescer  de  le  aque  non  li  ritornino  un'  altra 
volta  ne  le  palude,  il  che  non  è  fatto  a  Lido  nè  in  altri  lochi  de  la  terra. 

Circa  il  tenir  cavati  li  canali  de  questa  Cità  vedendosi  che  con 
tanta  licentia  ognuno  a  suo  piacer  buta  le  scovaze  et  ogni  immonditia 
in  canale,  nè  li  è  chi  li  dica  parola  a  chi  le  buta,  se  deveria  provedere 
che  ogni  casa  fosse  obbligata  ogni  doi  anni  far  cavar  la  mità  del  ca- 
nale che  li  è  per  mezo,  et  che  le  case  che  non  sono  sopra  il  canale 
contribuiscano  a  far  questo  effetto,  ma  sopra  tutto  dove  sono  alcune 
mote  de  terra  nelli  canali  contro  a  le  corte,  dove  è  la  moltitudine  de 
poveri,  li  sia  posta  una  pena,  a  ciò  non  se  ne  buti  più  et  ne  lo  adve- 
nire  si  abstengino. 

Io  non  posso  restar  Ex.""'  Signori  che  io  non  li  dica  uno  mio 
pensier,  del  qual  sei  serà  oltra  la  mia  commissione  quelle  me  perdonano. 
Io  vedo  tutti  li  principi  et  signori  del  mondo  che  se  affaticano  a  far 
soldati  usati  ne  li  suoi  bisogni:  et  chi  fa  ordinanza,  et  chi  glie  da  prò* 
visione;  el  se  reputa  adesso  in  Italia  il  Stato  de  lo  111.'"°  Sig.''  Conte  de 
Urbino  fortissimo,  per  la  causa  della  ordinanza  che  1'  ha  fatto,  et  per 
voler  Sua  Sig.  '  vederle  spesso  cum  l' occhio  come  le  se  esercita.  Io  non 
voria  già  Vostre  Excellentiss.''  Signorie  in  Venetia  facessero  ordinanza 
nè  description  alcuna  per  più  respetti,  ma  voria  ben  con  ini  ordine  pia- 
cevole et  da  solazo  far  questo  effetto  medemo,  che  mi  faria  ima  ordi- 


nanza  fatta  con  diligenza.  Io  ho  detto  de  sopra  del  numero  j^rande, 
delle  burchielle  per  portar  via  li  fangi.  Queste  burcliiellc  voria  che  fos- 
sero fatte  di  sorte  che  si  potesse  conciar  sopra  li  banchi  da  vogar  come 
si  fa  i  palascherni  [palischermi]  ;  et  ogni  anno  far  due  o  tre  regate  con 
queste  burchielle  come  a  modo  de  palaschermi,  et  che  tutte  le  Arte 
[compagnie  d'  Arti,  fraglie]  de  questa  Cità,  et  li  habitanti  in  le  Con- 
trade et  Chioza  venissero  a  tuorne  tante  per  una  a  far  queste  regate, 
alle  qua!  fusseno  messi  palli  diversi  et  de  pretio,  aciochò  cadauno  se 
forzasse  de  guadagnarli,  et  che  le  Sig.''  Vostre  facessero  far  queste  feste 
de  queste  regate  con  grande  riputatione  et  alla  presentia  sua. 

Queste  feste  fariano  tanti  boni  effetti,  quando  si  vedesse  tanto  nu- 
mero de  navilii  picoli  che  in  un'  ora  se  armano  per  difesa  de  questi  pa- 
ludi. Poi  el  mondo  penseria  che  quelli  homini  potessero  montar  sopra  ^ 
le  galee  et  andar  ad  ritrovar  una  armata.  In  questo  passo  Signori  Excel- 
lentissimi  non  posso  far  che  io  non  passi  avanti  doe  altre  parole,  sempre 
però  domandando  per  don  se  li  parerò  presonptuoso.  Signori  Ex.""'  ve- 
dendo queste  regate  de  Venetiani  reuscirti  di  quanto  momento  et  repu- 
tatione,  et  voglio  dir  cussi  spavento  seria  alli  soi  inimici  quando  quelle 
facessero  iutrodur  a  far  simili  regate  in  questa  Cità  per  le  sue  Ordi- 
nanze di  terra  ferma. 

Prima  le  Signorie  Vostre  vederiano  tutti  li  homini  a  uno  a  uno, 
poi  tutti  li  capi  se  forzeriano  de  mandarglieli  homini  sufficienti,  i  quali 
se  assuefariano  al  vogar  et  veder  1'  aqua,  poi  il  mondo  vedendo  che  in 
un  son  de  trombetta  le  possine  far  venir  5  et  6000  homini  da  remo  per 
una  armata  metteriano  giù  li  mal  pensieri  che  havesseno.  Se  io  son  tra- 
passato li  termini  a  dirli  quello  che  meglio  di  me  le  sanno,  le  me  per- 
donino et  lo  extimino  a  un  grande  desiderio  che  ho  de  la  grandezza  de 
questo  Stato  Illust."""  alli  servìcii  del  quale  voglio  vivere  et  morire. 

Hor  venendo  alli  lidi  io  cominciarò  dal  porto  de  Brondolo,  et  dirò 
che  havendo  pressentito  dir  alli  Signori  Savij  sopra  le  aque,  che  voleno 
far  andar  la  Brenta  per  questa  via  in  mare  et  che  de  atterrato  eh'  el 
si  trova  al  presente  el  si  farla  bon  porto,  li  dico  che  quando  questo 
succedesse,  io  saria  de  opinion  de  farli  uno  castello,  qual  guardaria  il 
porto  et  serveria  per  Chioza  cum  mancho  spesa  che  non  saria  fortificare 
Chioza.  Perchè  ogni  volta  che  si  havesse  uno  castello  su  quella  ponta 
di  Brondolo  et  l'altro  su  la  bocha  del  porto  de  Chioza,  sul  medemo  lido 
non  si  potria  venir  a  Chioza  se  non  per  aqua,  dico  dentro  de  li  porti, 
ma  stando  al  modo  che  sta  non  mi  par  di  farli  cosa  alcuna  per  esser 
detto  porto  tutto  atterrato. 

De  Chioza  veramente  essendo  quella  Cità  piena  di  numerosissimo 
populo  et  atti  al  mare  et  retrovandosi  li  infiniti  navilij,  mi  par  neces- 
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sario  de  teuirne  grandissimo  conto  et  de  fortificarla  si  dalla  parte  de 
terra,  come  dove  è  il  castello  sopra  il  porto:  nel  qual  voria  che  li  po- 
tesse star  una  armata,  che  nè  da  la  parte  del  Lido  nè  da  li  homini  de 
Chioza  in  alcun  caso  potesse  esser  offesa.  11  che  se  potria  far  facilmente 
per  esser  il  sito  molto  atto  ad  retener  questa  fortificatione,  il  modo  vera- 
mente come  havesse  ad  essere  si  potria  mostrar  in  uno  disegno  over 
modello  ogni  volta  che  Vostre  Signorie  voranno.  Et  questo  faccio  perchè 
voria  aver  sempre  uno  porto  al  mio  comando  sotto  vento  per  securtà  de 
l'un  capo  de  questa  palude,  qual  corresponderia  et  darla  man  con  un 
altro  porto  che  vorria  haver  dal'  altro  capo  de  ditta  palude  sopra  vento, 
€ome  li  dirò  al  suo  loco. 

Del  porto  de  Malamocho  dico  l'è  grandissimo  porto,  et  li  pò  entrar 
ogni  grande  navilio  dentro.  Ma  alla  volta  de  Venetia,  non  si  pò  andar 
se  non  per  doi  miglia  fino  a  Poveia,  et  altretanto  in  circa  verso  Chioza. 

Poi  se  trova  tante  seche  et  partison  de  aque,  che  non  si  pò  pas- 
sar se  non  con  legni  picoli,  et  perchè  sicome  se  intra  dentro  del  ditto 
porto  de  Malamocho  li  è  una  rocheta  per  segnai  del  porto,  dove  ap- 
presso li  passa  il  canal  di  Malamocho,  et  uno  canal  detto  Fisolo,  li  quali 
canali  come  se  incroxano  fanno  una  seccha.  Io  voria  sopra  ditta  sedia 
farli  uno  torrion  molto  gagliardo  che  da  sè  si  difendesse,  et  oltre  di 
questo  potesse  offendere  qualunque  volesse  intrare  in  porto,  et  questo 
noi  farlo  perchè  io  abbia  paura,  che  de  li  potesse  venir  gente  a  danno 
de  Venetia,  ma  lo  farla  per  poter  teiiir  li  una  armata  al  mio  comando 
per  levar  la  speranza  in  tutto  ad  altri  che  li  volesse  entrare  sapendo 
che  dal  detto  torrion  sariano  offesi. 

Signori  Excellentissimi.  Io  ho  sempre  sentito  dire,  che  le  fortezze 
che  sono  lontane  da  le  cità  principale,  che  è  necessario  allo  inimico  o 
di  espugnarle  o  de  lassarle  dietro  le  spalle,  sono  molto  laudate  da  li 
homini  savij  et  gran  capitanei,  perchè  espugnandole  o  lassandole  i  ini- 
mici danno  gran  notizia  delle  forze  loro.  Et  però  sicome  di  sopra  Ito 
detto  del  porto  di  Chioza  qual  è  sotto  vento,  cussi  vorrei  haver  uno 
porto  fortificato  sopra  vento  dove  li  potesse  tenire  al  mio  comando  qual- 
che numero  di  galee,  qual  si  corrispondesse  con  el  porto  de  Chioza, 
che  fosse  da  l'altro  capo  di  questa  palude. 

Et  perchè  in  questa  mia  andata  de  Zara  io  ebbi  commissione  de 
veder  tutti  li  porti  che  sono  de  qui  a  Zara,  et  signanter  hebbi  ordine 
dal  Clarissimo  Messer  Vincenzo  Capello  Capitano  general  di  veder  il 
porto  di  Lignan,  io  dico  a  Vostre  Signorie  che  ditto  porto  seria  neces- 
sarissimo per  far  lo  effetto  sopraditto,  potendo  haver  ditto  porto  Vostre 
>Signorie,  et  al  ditto  porto  se  facesse  una  fortezza,  con  mio  redutto  de 
liabitatori.  Io  la  reputarla  poi  più  forte  che  non  Maran,  perchè  Signori 


—  11  — 


Ex."'  ditto  loco  faria  tutti  questi  effetti:  prima  per  quel  si  può  soccorrer  la 
patria  al  despetto  de  inimici,  se  seraria  il  golfo  de  Trieste  et  responde- 
riase  cou  Capo  d'Hystria  et  Piran,  se  responderia  anchora  con  Chioza, 
et  liavendo  galee  in  Lignan  et  nel  porto  de  Chioza  et  Malamocho  chi 
seria  colui  tanto  ardito  per  potente  chel  fosse  che  li  bastasse  l'animo 
de  venir  sopra  queste  spiaggie,  non  potria  star  lì,  nò  veneria  lassandosc 
questi  porti  alle  spalle,  et  se  li  volesse  combattere  se  saperla  quello 
potessero  fare,  non  li  prendendo  perderiano  de  reputatione  ;  per  il  che 
concludo  questi  doi  porti  uno  sottovento  et  l'altro  sopra  vento  esser  di 
grandissimo  momento,  et  chel  Clarissimo  General  abbia  havuto  bon  iu- 
dicio  del  detto  porto. 

De  le  cose  de  1'  Histria  et  de  la  Dalmatia  non  voglio  parlar  perche 
mi  bisogneria  far  una  longa  relatione. 

Venendo  mò  fino  a  Lio  mazor  se  ritrova  il  Taiamento  [Taglia- 
mento]  la  Livenza,  la  Piave  quali  non  sono  porti  da  farne  conto  per 
esser  tutti  tre  pieni  di  schani  et  fose  [bocche  del  porto]  incerte. 

11  porto  di  Lio  mazor  è  ancho  lui  a  questa  similitudine,  se  ben 
dentro  l'habbia  un  gran  canal,  et  un  alla  volta  de  Mazorbo  et  alle  Tre- 
Contrade,  et  dentro  se  stringe  forte  che  non  bisogna  dubitar. 

Da  Lio  mazor  se  viene  alli  Tre -Porti,  dove  è  una  gran  bocha,  ma 
al  incontro  per  mezzo  la  bocha  li  à  una  seccha  grandissima  che  se  di- 
manda la  Pisota  [Pissota]-,  che  sopra  essa  li  è  dui  over  tre  piedi  de 
fondo,  et  va  scorrendo  questa  seccha  fino  in  la  fusa  [fuosa  o  fosa]  de  li 
Dui-Castelli  appresso  l'ultimo  faro.  Et  lì  comincia  un  altra  fusa,  che  vien 
fino  alli  Tre-Porti,  de  fondo  de  6  piedi,  et  ancho r  che  in  detti  Tre-Porti 
entri  navilij,  come  burchi  da  legno,  con  sei  piedi  de  aqua  et  che  per 
questa  se  li  potessi  entrare  navilij  de  inimici,  io  dico  che  bisogna  che 
detti  navilij  vengano  verso  la  fusa  de  li  Do -Castelli  fino  l'ultimo  faro, 
et  che  li  entrano  nella  fusa  che  va  alli  Tre  -  Porti,  la  qual  fusa  è  ac- 
compagnata sempre  dalla  banda  del  mare  dalla  seccha  ditta  la  Pisota. 
Et  per  questo  io  reputo  che  l' intrar  de  li  Tre  -  Porti  pò  esser  devedato 
[scoperto]  per  l'artegliaria  che  fosse  alli  Doi -Castelli,  oltra  che  la  ditta 
fusa  sia  de  fondo  de  sei  piedi,  come  ho  ditto,  V  è  stretta,  perchè  la  seccha  è 
da  la  banda  de  terra,  et  la  Pisota  dalla  banda  del  mare  ;  una  galea  mala- 
mente potria  vogare  che  la  non  desse  de  li  remi  in  terra  :  et  se  per  caso 
anchor  che  intrassero  ditti  naviglij  in  ditti  Tre  -  Porti  potriano  andar 
malamente  alle  Contrade  per  la  strettezza  et  secche  di  canali  et  partison 
delle  aque  alle  qual  Contratte  se  li  parerla  facilmente  in  diversi  modi. 

Il  porto  di  S.  Rasmo  [  S.  Erasmo] ,  oltra  chel  è  difeso  da  li  Doi- 
Castelli,  r  ha  tante  secche  di  fora  che  non  se  li  potria  intrar  se  non 
difficilmente  et  con  legni  piccoli. 
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Et  percliè  di  sopra  ho  detto  de  uno  loco  dove  clie  li  inimici  po- 
triano  far  qualche  mal  effetto,  et  che  io  lo  dirla  più  a  basso,  mi  ho  re- 
servà  in  ultimo  de  dire  de  li  Doi  -  Castelli.  De  li  quali  dirò,  che  quando 
qualche  armata  havesse  opinione  di  voler  venir  alli  danni  de  questa 
Città  la  non  potria  trovar  il  più  facil  loco  di  quello,  nè  la  più  aperta 
strada,  perchè  molte  galle  potriano  entrar  a  uno  tratto  a  passo  a  passo 
dentro  de  li  Doi-Castelli,  fino  alla  piaza  de  S.  Marco,  et  li  desmontar 
et  metterse  in  ordinanza  su  la  piazza  et  quella  impedir  che  non  potesse 
esser  soccorsa;  potriano  anche  occupar  l'Arsenale  che  è  di  tanta  impor- 
tantia  quanto  se  possa  dir  in  Venezia,  et  chi  li  intrasse  se  li  potria  for- 
tificare dentro,  se  potria  tuor  S.  Zorzi,  che  è  in  isola,  et  altri  lochi  che 
sanno  Vostre  Signorie.  Le  qual  cose  quanto  importano  quelle,  sapientis- 
sime, intendono,  et  però  per  mio  sacramento  et  con  la  fede  che  li  son 
debitor  de  dirli  affermo  doversi  al  tutto  far  doi  castelli  l'uno  da  una 
banda,  e  l'altro  dall'altra. 

Li  qual  castelli  seriano  de  tanta  securtà  et  forza  su  quella  boccha 
tirandoli  una  cathena,  poi  tanta  saria  la  sua  reputatione  che  qualunque 
intrasse  per  de  li,  haria  paura  de  esser  ingiotito  o  affondato  ;  et  quelli 
che  li  sono,  non  sono  boni  nò  vagliono  cosa  alcuna  per  tale  effetto. 
Il  modo  et  il  loco  et  la  forma  d'  essi  come  se  dovessero  far  se  potria 
monstrar  con  un  disegno  over  modello. 

Io  ho  fatto  questo  discorso  de  tutti  questi  lidi  secondo  la  mia  com- 
missione, cominciando  da  Brondolo  fino  a  Lignan,  quanto  sia  per  assi- 
curarse  da  chi  havesse  male  opinione  centra  questo  Stato  et  impedir 
la  facilitìl  da  venir  li;  respetto  mò  ad  alcuno  che  facesse  delitti  dico 
quello  parermi  impossibile  per  le  tante  strade  che  lo  è  de  uscire  per 
simil  persona,  le  Sig.°  Vostre  li  pò  proveder  con  la  diligente  custodia 
de  li  officiali  soi. 

Tutto  quello  ho  detto  per  lo  mio  debile  ingegno,  è  sta  detto  con 
la  sincera  fede  mia,  et  se  ho  mancato  quelle  mi  perdonano  et  tengano 
certo  che  sei  saper  non  li  è  stato,  la  bona  volontà  non  è  mancata  et 
alla  loro  gratia  de  Sig."  Vostre  humilmente  me  raccomando.  (1) 

C.  X.  F.  4.  p.  s. 

(1)  Nello  stesso  giorno  riferirono  pure  in  argomento  i  tre  Provveditori  alle  acque 
Lorenzo  Giustiniani,  Carlo  Morosini  e  Antonio  Capello  accordandosi  nelle  proposte  del 
Sanmiclioli,  tranne  che  nel  luogo  di  fortificar  il  porto  di  Malamocco.  Il  Sanraicheli  desi- 
gnava a.  ciò,  il  sito  della  Rocchetta,  che  ad  essi  non  sembrò  adatto  per  esser  troppo 
battuto  dal  mare,  e  quindi  diflìcile  assai  il  potervi  costruire  e  conservare  una  fabbrica. 
(C.  X.  Mcm). 


1534.  27.  Gennajo  m.  v. 


Dallo  stesso  Consiglio^  sentite  le  sopradette  deposizioni  del  Sanmi- 
clteli  e  dei  Provveditori  alle  acque,  giudicando  doversi  cominciar  come 
cosa  più  importante  dalla  fortificazion  dei  Do  -  Castelli,  si  prende  la 
parte  che  «  sia  fatto  edificare  li  Do  -  Castelli,  et  sia  principiato  edificar 
el  castello  che  se  dice  Castel- Nuovo,  perchè,  sia  data  libertà  al  Collegio 
nostro  intervenienti  li  Capi  de  questo  Consiglio  de  far  far  uno  o  più 
modelli,  per  maistro  Michiel  preditto,  del  ditto  Castel -Nuovo,  et  poi 
venir  si  debba  a  questo  Consiglio  per  far  quella  deliberatione  che  sia 
conveniente  sopra  diti  modelli.  «  (1) 
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a  X.  E.  4.  s.  c.  48  t.  F.  4  p.  s. 

(1)  In  seguito  a  questa  deliberazione  nel  27  Agosto  1535  il  Consiglio  dei  X,  in  attesa 
che  si  approvassero  i  modelli  già  fatti  dal  Sanmicheli,  e  quelli  che  fossero  presentati  da 
altri,  stabiliva  si  cominciassero  a  provvedere  le  pietre  occorrenti  per  quelle  fabbriche.  (C. 
X.  R.  4.  s.  e.  52  t.  F.  4.  p.  s.)  Nel  31  Luglio  e  4  Agosto  1536  tratta  vasi  nello  stesso 
Con.  dei  X  intorno  al  far  fare  altri  modelli  da  altri  periti,  e  circa  al  nominar  una  seconda 
Aggiunta  al  detto  Consiglio  per  deliberar  su  questo  argomento  (C.  X.  R.  4.  s.  c.  60.  F. 
4.  p.  s.).  Nel  17  Agosto  d.  a.  deliberavasi  di  sentire  anche  su  ciò  il  parere  dell"  III.'"» 
Cap.  gen.  Duca  d"  Urbino  che  allor  trovavasi  in  Venezia  (C.  X.  R.  4.  s.  F.  4.  p.  s.  ). 


1534.  29.  Gennajo  m.  v. 

Il  Senato  delibera  sia  eseguito  V  atterramento  del  muro  della 
Cittadella  di  Verona,  V appianamento  del  fosso,  e  la  vendita  delle  case 
r  terreni  in  detta  Cittadella,  dando  incarichi  in  argomento  al  Sanmi- 
cheli. 

1534.  Die  29.  Januarii. 

S.  Marcus  Minio  -  Petrus  Landò  -  Hieronimus  Boner  -  Gabriel 
Maurus  eques  -  Nicolaus  Venerio  -  Marcus  Foscari  septem  consilii. 

S.  Franciscus  Maurocenus  -  Thomas  Donatus  -  M.  Ant. 
Grimani  -  Philipus  Capello  septem  terric  firmai. 

Abstinente  S.  Andrea  Mocenigo. 
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Li  anni  precedenti  (0  per  commodità,  et  ornamento  della  cità  no- 
stra di  Verona  fu  per  deliberation  di  questo  Consiglio  ordinato,  clie  il 
muro,  qual  divideva  quella  cità  fusse  roinato,  et  spianato  al  fosso  di 
modo  che  non  vi  fusse  alcuna  divisione  over  separatione  da  1'  una  al- 
l' altra.  Et  perchè  le  case  et  terreni  in  ditta  Citadella  quali  sono  della 
Sig.*  Nostra  non  andasseno  di  mal  in  pejo  come  fin  qui  sono  andate 
per  esser  sta  ruinate,  et  discipate,  et  etiam  per  diversi  indirretti  mezi 
usurpati,  fu  medesimamente  deliberato,  che  si  devenesse  alla  vendition 
di  quelle,  acciò  la  Sig.*  Nostra  si  potesse  servir  del  denaro  in  li  soi 
bisogni,  come  di  fabricar  stantie  per  li  soldati  appresso  le  porte,  quali 
bora  logiano  molto  lontani  per  mancamento  de  dette  stantie  cum  non 
picolo  disturbo  delle  cose  nostre,  et  in  diverse  altre  sue  occorentie.  Il 
che  non  essendo  sta  fin  bora  fatto  per  le  difficultà,  che  vi  si  sono  in- 
terposte, licet  se  habbiano  tentade  diverse  esperientie  de  venderle,  nè 
havendosi  trovato  chi  le  habbiano  voluto  comprar  per  giusti  e  conve- 
nienti pretij,  è  a  proposito  trovar  forma,  che  se  ne  possi  reussir,  et 
cavar  quel  maggior  utile,  che  darà  il  possibile  per  il  far  delle  dette 
stantie,  et  etiam  accomodar  un  delli  Camerlengi  nostri  et  li  Judici  del 
Podestà  de  habitatione  nella  corte  di  qual  Rettori  nostri,  sgravando 
quella  Camera  de  cerca  ducati  ottanta  all'  anno  del  fitto  che  si  paga 
alli  predetti,  però  V  anderà  parte,  che  con  l' authorità  di  questo  Consiglio 
sia  scritto,  et  imposto  alli  Rettori  nostri  de  Verona,  che  in  primis  deb- 
biano dal  fidelissimo  nostro  Michel  da  S.  Michele  inzegnero  nostro  far  des- 
segnar  nel  predetto  loco  della  Citadella  le  strade  drizandole  alla  via  della 
Porta  Nuova,  et  a  quelle  altre  vie,  che  siano  de  maggior  commodità  et  più 
ornamento  della  predetta  cità,  dividendo  le  case,  et  terreni  in  tanti  pezzi 
come  gli  parà  poterne  meglio,  et  cum  più  avantagio  della  Sig.'^  Nostra 
reuscir  ;  de  che  habbino  far  far  le  polize  separate  et  cum  quelle  am- 
bedui  essi  Rettori  andar  sopra  lo  incanto,  et  farle  incantar  per  due,  et 
tre  fiate  delivrandole  poi  al  più  offerente  a  parte  a  parte  secondo  la 
continentia  delle  poleze,  cum  condictlone,  che  li  compradori  siano  obli- 
gati  esborsar  inmediate  in  Camera  li  denari  contadi  un  terzo  dello 
amontar  delle  venditionc  predette,  et  li  altri  dui  terzi  sia  in  libertà  loro 
o  di  esborsar  in  contadi  ut  supra,  over  di  pagar  alla  Sig.""  Nostra  in 
detta  Camera  de  Verona  livel  anuual  a  ragion  de  cinque  per  cento  di 
quello  sarà  lo  amontar  delli  preditti  dui  terzi  senza  potersene  francar. 
Le  qual  delivratione  non  si  possono  far  se  ambi  li  Rettori  preditti  non 
le  farrano  d'accordo.  Tutti  li  denari  che  de  ditte  venditione  si  traze- 
ranuo  siano,  et  esser  se  intendano  deputati,  et  obbligati  al  fabbricar 
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delle  stantie  appreso  cadauna  delle  porte  di  quella  cltà,  ove  non  vi  fus- 
seno,  per  lo  allogiar  del  Capo  e  fanti,  che  saranno  per  tempora  deputati 
alla  custodia  di  quelle,  in  quella  forma  et  modo  che  dal  Collej^io  no- 
stro cum  li  dui  terzi  delle  ballote  serà  deliberato.  Il  carico  del  far  delle 
quali  sia  ingiunto  al  Provveditor  nostro  sopra  le  falibriche  di  quella  cita, 
et  gli  denari  predetti  non  possano  esser  spesi  cun  altro  modo  ne  con 
altra  forma  di  quello  si  spendeno  li  deputati  alle  fabbriche.  Et  in  questo 
effetto  solamente  de  stantie  appresso  le  porte  non  excedendo  però  più 
de  ducati  400  fin  500  in  tutte  le  stantie  che  a  cadauna  de  dette  porte 
si  faranno,  quale  habbino  a  esser  fatte  in  volto.  Et  intendendosi  esser 
alcuni  che  hanno  per  concessione  de  Rettori,  et  etiam  della  Sig.*  Nostra 
delle  case,  et  loci  in  ditta  Cittadella  a  goldimento,  sia  statuito  che  tutte 
dette  concessione,  che  non  fusseno  sta  fatte  per  deliberation  degli  Con- 
seglij  nostri,  aut  per  giuridiche  compre  siano  de  niun  vallor.  Et  dopo 
che  saranno  fatte  le  stantie  predette  se  habbino  de  ditti  denari  a  fa- 
bricar  et  adaptar  le  stantie  per  il  Camerlengo  et  Giudici  predetti,  vide- 
licet:  quella  del  Camerlengo  nella  corte  del  Capitanio,  et  quelle  delli 
Giudici  nella  corte  del  Potestà,  ove  vi  sono  loci  assai  capaci  da  acco- 
modar senza  incommodo  de  essi  Rettori  nostri,  non  si  potendo  spender 
in  quella  del  Camerlengo  più  de  ducati  quattrocento  :  et  in  tutte  due 
quelle  delli  Giudici  più  de  ducati  seicento.  Et  perchè  il  si  ritrova  sopra 
la  piazza  di  Verona  un  palazzo  vechio  della  Sig.^  Nostra,  tutto  minato 
del  qual  altre  fiate  fumo  vendute  alcune  boteghe,  che  gli  sono  de  sotto, 
et  per  l' informatione,  che  se  ha  dalli  Rettori  ritornati  da  quel  regimento, 
vendendosi  ditto  palazzo  se  ne  trazeria  da  domille  cinquecento  in  tre 
mille  ducati,  però  sia  commesso  alli  Rettori  nostri  di  Verona,  che  faciano 
esperientia  o  per  via  de  incanto  o  qual  altro  meglio  gli  parerà  di  quello 
se  ne  potrà  cavare,  et  darne  avviso  alla  Sig.^  Nostra,  havendo  authorità 
il  Collegio  nostro  di  poter  far  vender  esso  palazzo  cum  quel  maggior 
avantazo  si  potrà,  et  li  danari  del  tratto  di  quello  siano  medesmamente 
deputati  alli  effetti  predetti.  Verum  attrovandosi  appresso  ditta  Citadella 
un  fosso  chiamato  la  Brà,  al  qual  altre  fiate  soleva  passar  1'  acqua  da 
una  chiavega  tolta  da  1'  Adese,  et  ritornava  dall'  altro  canto  nel  Athise 
appresso  alcune  muralie  che  restano  ove  sono  li  magazeni  delle  muni- 
tioni.  Et  per  l' informatione  che  si  ha,  quando  l'acqua  fusse  in  ditto  alveo 
ritornata,  si  potranno  far  sopra  sieghe  da  legnami,  molini  et  altri  edifici]' 
cum  j)Oca  spesa,  et  grande  utile  della  S.  N.  Però  avuta  che  se  bavera 
diligente  informatione  da  essi  Rettori  nostri  si  debbia  per  il  Collegio 
nostro  darli  quelli  ordeni  circa  ciò,  che  li  parerano  a  beneficio  et  utile 
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delle  cose  nostre.  Et  dopo  fenite  le  stantie  antedette,  li  denari  che  sopra 
vanzaranno  de  queste  venditioni,  siano  applicadi  alle  fabbriche  di  quella 
cità  nostra. 

+  104—7  —  6 
S.  t  H.  28.  c.  103.  (2) 

(1)  Accennasi  alle  Deliberazioni  15  Dicembre  e  5  Gennajo  1530.  ra.  v.  (S.  t.  R.  25).  Nel 
1547.  1  Luglio  il  Senato  decretava  la  vendita  dei  terreni  rimasti  invenduti,  stabilendo  che  il 
danaro  il  quale  se  ne  ricaverebbe,  fosse  applicato  alla  fortificazione  di  Verona,  meno  due.  500 
da  spendersi  a  finire  le  stanze  dei  soldati  alla  Porta  Nuova  di  essa  città  (S.  t.  R.  35.  c.  42)- 

(2)  NelPAntico  Archivio  Comunale  di  Verona  trovasi  copia  della  relativa  Ducale  di- 
retta ai  Rettori  di  Verona  nello  stesso  giorno;  sta  in  un  Registro  intitolato  Registrum 
Ducalium  2.'^''  c.  291  segnato  al  N.  14.  C.  d' inventario. 

1535.  14.  Aprile. 

Dal  Consiglio  dei  X  cum  additione  si  stabilisce  Michele  Sanmi- 
cheli  ingegner  al  servizio  dello  Stato  per  le  lagune  e  fortificazioni. 

MDXxxv.  Die  xml.  Aprilis,  in  Additione. 

Essendo  a  proposito  del  Stato  nostro  stabilir  maistro  Michel  da 
S.  Michiel,  inzegner,  sì  per  la  cavacion  et  bisogno  di  queste  nostre  la- 
gune, sì  etiam  per  la  fortifìcacion  de  li  lochi  nostri  da  terra  et  da  mar: 
et  essendo  conveniente  darli  modo  de  poter  viver  et  attender  a  questi, 
et  altri  servicij  che  occorrerano. 

L'  anderà  parte,  che  per  authorità  di  questo  Consiglio  :  —  Il  dicto 
nostro  Michiel  de  S.  Michiel  computà  li  ducati  120  al  anno,  che  lui  ha: 
40  da  Camera  de  Verona,  et  80  da  le  Fabriche  de  Lignago,  haver  debba 
da  la  cassa  di  questo  Consiglio  in  tutto  ducati  300  al  anno:  et  sia  com- 
messo al  Capetaneo  de  Verona,  che  debba  mandar  alla  Cassa  predicta 
ducati  10  al  mese,  che  erano  deputati  al  dicto  nostro  Michiel  de  San 
Michiel:  Item  sia  depiità  alla  dieta  cassa  di  questo  Consiglio  li  ducati  120 
che  aveiva  dall'Officio  de  le  aque,  nostro  lacomo  dal  Horologio  defuncto. 
de  parte  —  20  Missum  exemplum  Camerario  Consi- 

de  non  3  lio,  Provisoribus  super  montibus 

non  sinceri    3  et  scriptum  Veronae. 


a  X.  H.  4.  s.  c.  49  t. 
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1535.  4.  Febhrajo  m.  v. 

Assieme  ad  Alvise  Donà  ed  Alvise  Bressan  Proto  dei  lidi  depone 
circa  allo  stato  del  lido,  dal  porto  di  S.  Nicolò  fino  alla  fin  de  Cà 
Roman  un  miglio  da  Chioggia. 

Die  mi.  fobruarij  1535.  Clngiac. 

Essendo  niiij  Aloise  Donà  fu  del  Magnifico  Messer  Hieronimo  ci 
Doctor,  Micliicl  da  San  Micliiel  inzegnier,  et  Aloise  Brexan  Proto  di 
lidi  stati  recliicsti  da  vuij  Magnifico  et  Clarissimo  Messer  Antonio  Ca- 
pello el  Procuratore  Savio  sopra  le  aque,  et  da  vuij  Magnifico  Messer 
Aloyse  Gritti  dignissimo  Exeeutor,  che  debiamo  sotto  debito  do  sacra- 
mento dir  in  che  qualità  se  ritrova  il  lido  dal  porto  de  S.  Nicolò  fino 
al  fin  de  dia  Roman  miglia  uno  in  circa  luntano  dal  porto  de  Cfiioza, 
tuto  cavalcato  per  nuij  insieme  cum  quelle  ;  et  che  provisione  sapes- 
samo  arricordar,  che  se  havessino  a  far  per  beneficio  et  conservation 
si  di  epso  lido  come  conseguentemente  de  queste  nostre  lagune:  itcm 
che  debiamo  dir  la  qualità  del  porto  de  Malamocho,  et  se  indicamo,  che 
al  tempo  delle  fortune  entri  per  quello  sabioni  in  epse  lagune,  et  se 
quello  se  potria  strenzer.  Ne  ha  parso,  a  tutti  tre  nuij  predicti  concorsi 
in  uno  instesso  parer:  dir  et  aricordar  sotto  brevità  il  parer  nostro  ut 
infra,  videlicet  :  nuij  haver  visto  tuto  il  ditto  lido  malissimo  conditio- 
nato de  palade  [palate],  per  haver  bisogno  de  molto  mazor  numero  de 
diete  palade  de  quelle  al  presente  se  truovano  ;  imperochè  senza  quelle 
mal  se  poi  mantenir  et  conservar  ditti  lidi.  Habiamo  etiam  visto  uno 
grande  disordine,  quale  è  che  quelli  da  le  vigne  se  fano  licito  approxi- 
marsi  tanto  cum  le  ditte  vigne,  et  seraglie  de  quelle,  a  li  arzeri  del  lido, 
che  non  solum  occupano  in  molti  luoghi  fino  la  mità  de  ditti  arzeri,  ma 
eh'  è  pezo  i  disfano  li  montoni  di  sabioni  et  li  portano  dentro  de  le  ditte 
vigne,  et  ne  pareria  che  le  dette  vigne  stessero  lontane  da  li  ditti  ar- 
zeri almeno  piò  25.  Li  qual  arzeri  per  dicto  rispetto  in  molti  luogi, 
hanno  bisogno  di  riparatione.  Circa  la  qualità  del  porto  diremo,  nuij 
haver  visto  il  ditto  porto  qual  ne  par  de  extrema  largeza  ;  et  io  Proto 
dico  che  el  ditto  porto  da  terren  a  terren  el  passa  de  largezza  passa  600. 
Et  stante  come  el  sta  indubitatamente  convien  intrar  al  tempo  de  le 
fortune  grande  quantità  de  sabioni  dentro  le  lagune.  Circa  il  strenzer 
del  porto  preditto:  dicemo  per  opinion  nostra  poterse  strenzer  cum  fa- 
cilità, et  quanto  a  Vostre  Magnificenze  apparesse:  Et  il  modo  di  stren- 
zerlo  se  offrimo  a  mostrarlo  ad  ogni  suo  beneplacito.  Et  cussi  affirmamo 
per  nostro  iuramento  esser  la  verità. 

3 


A 
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Io  Alvixe  Donado  quondam  Messer  Hieronimo  el  Doctor  afermo 
ut  supra. 

Io  Mieli,  de  i  Micheli  afermo  quanto  di  sopra  sei  contiene.  (1) 
Io  Alojxe  Brexan  Proto  de  lidi  aifermo  quanto  è  sopra  scrito. 
A  tergo.  —  Depositione  del  Mag."  Messer  Alvise  Donà.  Maestro 

Michiel  de  San  Michiel  e  Protbo  de  lidi,  intervenendo  [ad]  essi  lidi  et 

porto  di  Malamocho. 

S.  E.  acque.  F.  70  c.  32. 
(1)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  I. 

1535. 

Riferisce  il  Principe  hitorno  al  jwrto  di  Malamocco.  (1) 

S.  E.  acque.  F.  122  c.  59  t. 

(1)  Questa  relazione  già  conosciuta  anche  dal  Maffei  (Verona  Illustrata -Scrittori  Ve- 
ronesi -  lib.  4."  col.  206.)  fu  ricordata  degli  storici  del  Sanmicheli.  Essa  fu  poi  pubblicata 
nelle  Memorie  storiche  dello  stato  delle  Lagune  di  Venezia  ecc.  di  Bernardino  Zendrini 
(Padova.  Seminario.  1811.  T.  IL  pag.  291);  e  data  poscia  nuovamente  come  inedita  dal 
C.  Bartolomeo  Giullari  nelP  Illustrazione  della  Cappella  Pellegrini  (Verona.  GiuliarL  1816. 
p.  5).  La  sottoscrizione  appostavi  é  autografa,  v.  T.  N  IL 


1536.  4.  Giugno 

ColV Esecutor  delle  acque  Alvise  Gritti  riferisce  intorno  al  Muson 
presso  Castelfranco. 

Adi  4.  Zugno  mdxxxvi. 

Essendo  venuto  alle  orecliie  delli  Excellentissimi  Signori  sopra  le 
aque  che  quelli  da  Castel-Franco  divertivano  l'acqua  del  Muson  tirandola 
alli  danni  di  queste  lagune  con  driciarli  altre  acque  dentro,  per  il  che 
a  Sue  Eccellenze  parse  di  farli  cavalcar  Magnifico  Messer  Alvise  Gritti 
Executor  sopra  le  acque,  et  mi  Michel  de  San  Michel  a  veder  tal  cosa, 
dove  eh'  ò  stato  sopra  il  Iodio  che  si  dice  la  Spineda  luntan  de  Castel- 
Franclio  circa  mia  4.  Et  perchè  in  questo  Iodio  1'  acqua  del  Muson  si 


perde  sotto  l<a  giara,  per  questa  causa  lì  molini  che  sono  di  sotto  la  ditta 
Spineda  non  hanno  acqua  per  3  mesi  dell'anno  massime  a  questi  tempi, 
talmente  che  non  pono  masinar  :  perhò  quelli  che  li  hanno  interesso  per 
ditti  molini,  et  per  la  comodith,  di  Castel-Francho,  volendo  mantiiiir  cum 
la  sua  industria  l'acqua  che  si  perde  in  le  ditte  giare,  come  ho  detto  di 
sopra,  et  perhò  nel  Iodio  detto  la  Spineda,  voleno  arostar  il  Muson,  et 
farlo  andar  per  una  seriola  sulla  man  destra  per  spacio  di  800  pertiche 
per  il  bon  terren,  sino  nel  Volon.  Et  de  li  per  pertiche  400^  reintra 
nel  Muson  suo  proprio  alveo  senza  danno  di  persona,  ne  eciam  di  queste 
lagune,  perchè  si  l'acqua  del  Muson  non  vien  per  questo  viazzo,  che 
dico  adesso,  che  voleno  far  cum  la  sua  industria,  non  ò  dubio  alcuno 
che  la  vien  per  1'  alveo  vecchio  che  è  una  cosa  medema.  Nè  bisogna 
dubitar  che  facendo  la  sopraditta  seriola  vegna  più  acqua  in  queste  la- 
gune che  a  non  farla,  perche  non  si  li  acrcsse  nè  più  acqua  nè  meno, 
ma  sustentano  quelle  poche  che  si  perde:  adonque  essendo  una  instessa 
cosa,  me  par  che  si  possa  far  senza  danno  et  preiudicio  nostro,  perchè 
queste  acque  non  fano  mai  danno  a  questo  modo  nè  a  questi  tempi,  ma 
le  brentane  [fiumane]  si,  alle  quali  non  si  pò  remediar,  o  per  dir  meglio 
non  si  è  anchor  remediato.  Questo  è  quanto  ho  visto  et  rasonato  in- 
sieme cum  il  Magnifico  Messer  Alvise  Gritti,  et  cosi  afermo  esser  vero 
per  mio  sagramento  si  come  son  debitor. 

Io  Alvise  Gritti  Executor  sopra  le  acque  son  stato,  e  visto  quanto 
è  soprascritto  et  cusì  afermo. 

Io  Michel  de  Santo  Michel  (U 
S.  E.  acque  F.  82. 
(1)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  111. 

1536.  (1) 

Depone  circa  all'argine  che  va  da  Lizzaf asina  a  Marghera.  " 

Essendo  io  domandato  dal  Clarissimo  Misser  Lorenzo  Justiuiauo 
Proveditor  et  Savio  sopra  alle  acque  se  1'  arzer  che  va  da  Lizza  -  Fu- 
sina  a  Marghera  è  talmente  clionpito  che  volendosi  serar  tutte  le  rotte, 
che  sono  in  quello,  sia  suficiente  al  tempo  delle  inondazione  a  sustenir 
le  acque  del  Botenigo  et  altre  acque  dolce  acstenderano  in  quel  ehanale, 
et  che  non  si  sia  in  manifesto  periculo  che  non  portino  ditto  arzere  in 
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le  lagune  avendo  clionsideratione  alla  qualità  del  tereno,  chon  il  qual  è 
chonsti'uto,  et  alla  sua  altezza  et  grosseza. 

Item  se  essendo  l'arzer  clie  va  da  Lizza  -  Fusina  al  Moranzan  in 
cliaso  elle  quel  rompesse  la  Brenta,  ebome  molte  volte  è  intravenuto,  sei 
ditto  arzer  che  va  da  Lizza  -  Fusina  a  Margliera  sarà  suficiente  a  su- 
stenir  1'  aqua  de  tal  rotte. 

Diclio  sopra  questa  materia  clie  per  mia  conscientia  non  puosso 
dar  bon  giudicio  liavendo  rispetto  alle  cbose  future  et  alle  gran  fortune 
cbe  podesseno  venire,  percliè  dovendo  giudicar  tal  periculi  bisognarebbe 
ditti  pericoli  vederli  con  li  ocligi,  et  anclior  clie  abia  visto  V  arzer  da 
Margliera  a  Lizza  -  Fusina,  et  che  in  parte  non  sia  fornito,  non  per 
questo  è  dubio  che  non  si  puossa  serar  tutte  le  rotte  che  è  in  ditto  ar- 
zere.  Che  1'  arzer  suo  sia  sufficiente  a  tinir  le  innondatione  che  li  po- 
desse  vinire  adesso,  si  de  l'acqua  del  Botenigo,  chome  de  l'acqua  della 
Brenta  rompendosi  1'  arzer  dal  Moranzan  in  qua,  et  che  in  un  tempo 
cliarghasseno  adosso  a  ditto  arcer:  dicho  non  poder  dir  che  l'arzer  sia 
suficiente,  per  che  non  mi  fidarla  d' un  muro  a  una  tanta  fortu  na  chome 
si  potrebbe  dire.  Chel  terren  del  l'arzer  sia  bono,  dicho  chel  potrebbe 
esser  migliore  nondimeno  ho  visto  in  sul  Adese  arzeri  de  pezor  sorte 
che  questi,  chome  da  Bighosso  a  Castagnar  alcuni  arzeri  de  sabia  che 
hano  resuto  [resistito]  alle  innondazione  del  Adese:  ho  visto  anche 
romper  gi  arzeri  de  bonissima  et  porfetissima  terra  5  però  dicho  non 
poder  dar  altro  giudicio  per  mia  consientia,  che  tanto  quanto  io  ho 
detto,  essendo  le  sopra  dette  chosse  soto  poste  tanto  alla  fortuna,  et 
tanti  perichuli,  perchè  fino  ad  una  vii  topinara  [talpa]  è  suficiente  a 
far  romper  un  arzere  de  qualunque  terra  per  perfecta  che  la  fusse. 

De  Yostre  Signorie  servitore 

Io  Michel  de  San  Michele.  &) 
S.  E.  acque  F.  123.  c.  23. 

(1)  Senza  data  di  mese,  ma  certo,  dalla  posizione  di  Filza,  prima  del  Settembre. 

(2)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  IV. 

1536.  20.  Settembre. 

I  Savii  ed  Esecutori  alle  acque  ricercano  V  opinione  del  Sanmi- 
cheli  con  quella  dell'  Ammiraglio  del  Porto,  del  Proto  d'  Ufficio  Marco 
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Zuccarin,  dì  Cristoforo  Sabadin  da  Chioggia  e  del  Proto  dei  lidi 
maestro  Alvise  Bressan,  circa  «  il  incter  ruinazi  al  porto  di  Mala- 
mocco.  "  (1) 

S.  E.  acque  F.  123.  c.  104. 
(1)  Nella  Filza  non  trovasi  che  la  sola  deposizione  del  Sabbadino. 


153G.  26.  Fehbrajo  m.  v. 

inferisce  circa  il  tagliar  le  erbe  degli  argini  di  Mestre. 

1536.  26.  Febbrajo. 

Havendome  comandato  el  Clarissimo  Messer  Lorenzo  Zustiniano 
et  el  Clarissimo  Messer  Antonio  Capello  Savj  Excellentissimi  ale  acque, 
che  io  Michel  da  San  Michel  debba  diponer  la  opinione  mia  se  1'  è  ben 
tagliar  le  herbe  che  naschono  comenzando  da  Margera  fino  al  canal  del 
Dexe,  et  similmente  nelle  basse  le  herbe  che  sono  de  sotto  dal  detto 
arzer  verso  le  acque  salse:  li  dicho  per  mio  sagramento,  che  essendo 
ditti  arzeri  la  fortezza  et  la  guarda  di  questa  laguna,  sì  come  sono  le 
mura  ala  città,  mia  opinion  saria  che  fuseno  augumentadi  et  mante- 
nudi  sempre  più  grandi  che  si  potesse.  Et  perhò  per  quanto  aspeta  al 
tagliar  le  herbe  che  naschono  sopra  ditti  arzeri,  io  reputo  che  a  tagliarle, 
più  presto  zoveria  a  fortificarli  inradiscandose  le  herbe,  non  perhò  voria 
che  si  tagliase  le  sexe  [siepi]  et  altri  arbori,  perchè  ancor  questi  fano  forti 
ditti  arzeri.  Ma  se  per  questo  tagliar  se  desse  ochasion  alli  animali  de 
andarvi  a  pascholare,  questo  daria  dano  a  ditti  arzeri;  perchè  li  animali 
con  li  piedi  fariano  sgrotar  [scassinar]  zoxo  la  terra,  et  li  arzeri  si  vano 
spianando. 

Circha  al  tagliar  alle  basse,  io  non  sento  che  si  debba  tagliar  nè 
herbe  nè  altro  che  vi  nasca,  nè  tocliar  le  palude,  nè  lasarvì  andar  ani- 
mal  alchun  a  pascholar,  perchè  andandovi,  a  podio  a  pocho,  quel  che 
dovaria  esser  el  letto -di  questa  laguna  si  anderia  trazendo  [confondendo] 
et  facendo  pradi  dì  persone  particulare.  Ma  lassando  star  dette  basse  al 
modo  che  lì  sono,  le  restano  palude  et  le  acque  vi  moreno  che  è  quel 
che  si  cercha  per  beneficio  di  questa  Excellentissima  Città,  che  le  lagune 
et  le  palude  siano  grande  intorno  intorno  ;  et  quel  eh'  io  ho  detto  di- 
sopra da  Margera  al  Dexe  dicho  questo  medesimo  da  Marghera  aLiza- 
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Fusina  et  fino  in  Resta  d'Aglio  et  al  intorno  a  queste  lagune  dove  son 
arzeri,  si  denno  conservar  et  tagliar  le  herbe  sì  come  disopra  è  detto  et 
non  altrimenti. 

Io  Michele  da  San  Michele  d) 

A  tergo  —  Die  26  februarij  1536  —  Presentata  fuit  presens 
scriptura  per  Ser  Michaelem  de  San:  Michaele  in  materia  herbarum 
aggerum  Mestre. 

S.  E.  acque  F.  123  c.  111. 

(I)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  V. 


I  1537.  5.  Maggio. 

Dal  Senato  si  prende  parte  che  «  sia  mandato  a  Zara  il  fidelis- 
simo  inzegner  nostro  mastro  Micliiel  da  San  Michiel  con  ordine,  che 
siccome  ha  consigliato  l' Illustrissimo  Signor  Duca  d'  Urbino  Capitanio 
nostro  general,  debba  far  un  fosso  dalla  banda  di  S.^""  Maria  del  mare 
fino  al  porto,  con  una  cortina  et  doi  bastioni,  cioè  uno  per  la  banda, 
secondo  il  disegno  piccolo  sopra  de  ciò  fatto  con  il  consiglio  di  Sua 
Excellentia,  il  qual  sia  mandato  sotto  bolla  alli  Rettori  nostri  di  Zara.  » 

H-  184  —  10  —  2 

S.  m.  E.  24.  c.  18 


1537.  8.  Ottobre. 

Dallo  stesso  Senato  considerato  :  «  di  quanta  importantia  sia  il 
loco  de  Corfù. . . . ,  et  quanto  sia  neccessario  far  con  ogni  prestezza  le 
debite  provisioni  per  ridurlo  in  quella  più  gagliarda  fortezza  che  ricer- 
cano li  bisogni  nostri  «  si  prende  parte  «.  che  sia  mandato  subito  a 
Corfù  maestro  Michiel  da  San  Michiel  inzegnero  nostro,  et  cinquecento 
guastadori  con  li  sui  instrumeuti  con  cinque  capi,  cioè  uno  per  cente- 

naro,  et  cinquanta  tagllapiera  di  montagna  con  quel  pagamento  ecc  

Con  ordine  che  debbono  far  la  spianata  maggior  che  si  potrà,  et  più 
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appresso  la  Nonciada  clie  serà  possibile,  almanco  passato  il  pozzo  da 
una  banda  et  1'  altra,  abbassando  il  monte  della  Castrade  più  che  si 

potrà  Et  debbano  slargar  il  fosso  della  terra  dalle  bande  dove  vanno 

li  bastioni,  et  far  li  bastioni  et  altre  fortificationi  secondo  1'  ordine  del- 
l' Illustrissimo  Signor  Capitano  nostro  general,  fortificando  etiam  (pianto 
più  si  potrà  la  banda  della  Versiada.  Et  immediate  sia  spedito  l' inze- 
gner  prefato  con  ducati  seimila  ecc.  » 

+  152  —  7—1 

S.  m.  li.  24.  e.  61. 

1537.  11.  Ottobre. 

Si  decreta  di  dare  al  Sanmicheli  pel  suo  viaggio  a  Corfà  ducati 
150  di  provisione  anticipata,  e  ducati  50  m  dono. 

+  167  —  12  —  4 

S.  m.  R.  24  c.  63. 


1537.  22.  Febbrajo  m.  v. 

Si  ordina  al  Bailo,  al  Provveditore  e  ai  Consiglieri  di  Corfù  di 
mandar  il  Sanmicheli  a  visitar  Candia  e  la  Canea. 

1537.  die  xxii.  februarìi. 

Baylo  et  Provisori  generali  et  Consiliariis  Corplioy. 

Sapientes  Consilii  —  Sapientes  Terrae  Firmae,  excepto  Ser  An- 
tonio Lauredano,  non  entrante  in  opinione.  Sapientes  Ordinum, 
excepto  Ser  Antonio  Erizzo  non  entrante  in  opinione. 

Andando  al  presente  li  dilettissimi  nobili  Zuan  Moro  in  Proveditor 
general  in  Candia,  et  Andrea  Gritti  in  Proveditor  alla  Canea,  ove  si  ha 
grandissimo  bisogno  dì  reparatione  et  fortificatione,  et  importando  come 
fa  la  cosa,  ne  è  parso  necessario  che  il  fidel  nostro  mistro  Michiel  da 
San  Michiel  si  conferisca  de  li  per  vedere  quelle  città,  et  ordinare  quello 
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li  parerà  per  ditta  reparatione  et  fortificatione,  et  poi  subito  ritornar  a 
Corfù,  rendendone  certi,  che  fin  hora  sarà  sta  principiata  quell'  opera, 
et  vi  siano  persone  che  saperano  continuarla.  Per  tanto  col  Senato  vi 
commettemo  che  debbiate  imponer  in  nostro  nome  al  ditto  mistro  Mi- 
chiel  da  San  Michiel,  che  lassato  bon  ordine  a  proseguir  il  lavoro  de 
ditta  opera,  debba  andar  con  il  prefato  Proveditor  nostro  general  fino 
in  Candia,  et  alla  Canea,  ove  veduto,  et  consigliato  con  li  Provveditori 
nostri  quello  li  parerà  a  proposito  per  fortificar  dette  città,  et  dato  or- 
dine che  cosi  se  proseguisca,  debba  subito  ritornar  de  li  a  Corfù. 

de  parte  —  147 
de  non  —  37 
non  sinceri  —  9 

>S'.  m.  R.  24  c.  99. 

1539.  18.  Aprile. 

Giovanni  Michiel  in  una  lettera  scritta  da  Rettimo,  ove  era  Ret- 
tore, ad  Alessandro  Contarini  Procuratore  di  S.  Marco  e  Proveditor 
d'armata,  dopo  aver  mostrato  come  gli  era  necessario  aver  «  arti- 
gliane, monition  et  bombardieri  «  dice  che  "  ne  poi  haver  optima  in 
formatione  dal  Strenuo  Domino  Michiel  da  San  Michiel  inzegniere.  » 

Mise.  mss.  Lettere  C.  X. 

1539.  3.  Ottobre. 

Si  commette  ai  Rettori  di  Creta  di  ordinare  al  Sanmicheli  che 
si  porti  in  Dalmazia. 

1539.  die  3  Octobris.  Regimini  Cretae. 

Sono  hormai  passati  molti  anni  et  mesi,  che  el  fidelissimo  et  be- 
nemerito del  Stato  nostro  maestro  Michiel  da  San  Michiel  inzegner  si 
ritrova  de  li  de  ordine  nostro,  dove,  et  per  lettere,  et  per  molte  rela- 
tioni  havemo  sempre  inteso  li  ottimi  portamenti  sui  nel  provedere  che 
et  quella  città  et  isola,  et  li  altri  importantissimi  lochi  nostri  della  Cania, 
et  di  Rettimo  siano  ridutti  in  ottima  fortezza  di  modo,  che  tra  li  mo- 
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delli  et  disegni,  eh'  esso  ha  fatto  fare,  della  forma  che  si  hahbìano  a 
fare  ditte  fortificatione,  et  tra  l'opera,  che  fino  al  presente,  ò  stata  fatta, 
si  può  continuare  a  fabrichare  nei  loci  prefati,  senza  che  la  persona  di 
esso  maestro  Michiel  stia  più  de  lì,  restando  specialmente  il  fedel  nostro 
maestro  Antonio  da  Crema  inzegnero,  il  quale  ò  benissimo  instrutto  di 
ogni  cosa.  Però  volendo  noi  adoperare  lui  maestro  Michiel  nelle  fortifi- 
cationi,  che  si  hanno  da  fare  nelle  città  nostre  di  Dalmatia,  delle  quali 
esso  cosi  per  1'  esperi entia  et  virtù  sua,  come  per  le  instruttioni,  che  già 
l'hebbe  dal  quondam  Illustrissimo  Duca  d'Urbino  Capitaneo  nostro  ge- 
neral; vi  commettemo  col  Senato  nostro  che  in  nome  nostro  debbiate 
ordinarli:  che  lasciati  tutti  quei  ordeni  che  li  parerà  ricercar  al  bisogno 
delle  fabbriche  di  quell'  isola  et  altre  cittade,  debbia  conferirsi  in  Dal- 
matia, appresentandosi  al  Capitanio  nostro  general,  ovvero  al  Conte  et 
Capitanio  di  Sibinico  ;  imperocché  li  faremo  saper  quello  che  ne  bisognerà 
dell'opera  sua,  et  dell'esecution  ne  darete  avviso. 

de  litteris    —  159 

de  non       —  8 

non  sinceri  —  10 

S.  m.  R.  25.  c.  73. 

1540.  8.  Gennajo  m.  v. 

Il  Proveditor  generale  da  mar  Alessandro  Contarmi  in  una  sua 
relazione  dice  che  «dell'isola  di  Corfù  è  del  tutto  finita  la  fortificatione, 
eccetto  la  fronte  davanti,  sulla  quale  sarebbe  urgente  si  deliberasse  come 
farla  n  e  dice  che  «  se  ne  potrà  aver  informationi  dall'  Orsini,  dal  elu- 
sone ecc.  e  dai  due  ingegneri  maistro  Michiel  e  maistro  Zanino. 

1540.  22.  Febbrajo  m.  v. 

Si  prende  parte  nel  Consiglio  dei  X  cum  additione  d'  inviare  a 
Chioggia  il  Sanmicheli  assieme  al  Procurator  Antonio  Capello. 

1540.  Die  XXII.  Febbruarii. 
In  Consilio  decem  cum  additione. 

Chel  sia  •  chiamato  alla  presentia  della  Signoria  Nostra  cum  l'in- 
tervento delli  capi  de  questo  Conscio  il  Nobil  homo  Ser  Antonio  Ca* 
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pello  Procurato!',  et  li  sia  imposto  come  a  quello  che  è  stato  da  principio 
cum  il  q."  Illustrissimo  Duca  de  Urbino  Capitaneo  general  a  Chiozza, 
et  è  benissimo  instrutto  della  intencione  et  disegno  che  havea  Sua  Si- 
gnoria per  la  fortificatione  cosi  della  cità,  come  del  porto  de  Chiozza, 
et  similmente  maistro  Michiel  da  San  Michiel  inzegner  nostro,  che  fece 
li  modelli  iuxta  Vordene  de  Sua  Excellenza,  al  quale  è  similmente  be- 
nissimo noto  tutto  il  disegno  suo  sopra  ciò,  che  subito  si  conferiscano 
alla  ditta  cità,  cum  il  disegno  de  ditta  fortificatione,  ove  debbano  haver 
quella  diligente  et  matura  consideratione,  che  li  parerà  per  lo  effetto  ante- 
ditto  et  di  tutto  quello  si  abbia  ad  operare  in  ciò,  et  medesimamente  se  li 
paresse  fare  etiam  de  novo  altro  disegno,  che  lo  facciano,  et  cum  tutto 
quello  che  haverano  veduto  et  considerato,  venir  debbano  ad  referir  in 
Colleggio  cum  intervento  de  li  capi  di  esso  Conseglio,  aciò  che  poi  se 
possa  venir  a  questo  Conseglio  per  deliberar  quanto  sarà  giudicato  più 
a  proposito  delle  cose  nostre. 

19  —  3  —  3 
a  X  E.  5.  s.  c.  48  t.  F.  5.  p.  s. 

1541.  20.  Settembre. 

Il  Provveditor  general  di  Candia  Giovanni  Vetturi  in  una  sua 
relazione  dice  u  Hora  eh'  è  la  pace,  1'  è  necessario  compir  de  fortificar  il 
borgo  di  Candia,  sicome  Vostra  Serenità  ne  poi  haver  informatione  da 
maestro  Michel  da  S.  Michel  inzegner.  » 

Coli.  V.  s.  Bel.  Provv.  gen.  Candia. 

1542.  22.  Dicembre.  (D 

Si  prende  parte  in  Senato  :  «  che  siano  preparati  et  avviati  a 
Corfù  legnami,  ferramenta,  scarpellini,  et  tutte  altre  cose  necessarie  a 
quella  fortificatione,  sicome  per  le  liste  del  fedel  nostro  maestro  Michiel 
da  S.  Michiel  inzegner  serà  dato  in  nota  .... 

Il  predetto  maestro  Michiel  si  debba  conferir  a  Corfù  con  ogni 
diligentia,  per  dar  principio  et  compimento  a  ditta  fortificatione  justa 
el  deliberato  » 

4.  149  _  4  _  1 

S  m.  R.  26.  c.  153. 

CI)  Il  Temanza  (1.  c.  p.  169)  cita  questa  deliberazione  del  Senato  dando  ad  essa  la 
data  del  27  Settembre  d.  a.  Forse  era  quella  del  giorno  in  cui  era  stata  presa  in  Collegio. 


1542.  9.  Febhrajo  m.  v. 


Si  stabilisce  d'inviar  a  CorfU  altro  ingegnere  in  luogo  del  San- 
micheli  indisposto. 

1542.  Die  IX.  Februarii. 

Ser  Alexander  Contareno  Procurato!',  Antonius  Capello  Proviso- 
res  super  fortiliciis. 

Fu  deliberato  per  questo  Consiglio  alli  xxii.  Decembre  passato  il 
mandar  a  Corfà  per  quella  fortificatione  ducati  cinquemille,  et  molte 
robbe  con  il  fedel  nostro  maestro  Micliiel  da  San  Michiel  inzegnier,  il 
qual  non  possendo  al  presente  andarvi  per  esser  cosi  mal  conditionato, 
come  dalla  scrittura  sua  liora  letta  si  è  inteso  (1),  et  importando  il  bi- 
sogno di  essa  fortificatione  che  in  questo  mezzo  se  li  provveda  de  un 
altro  inzegner. 

L'  anderà  parte,  clie  sia  data  libertà  al  Collegio  nostro  di  elegger 
con  li  dui  terzi  delle  ballote  intervenendo,  et  ballottando  li  Proveditori 
nostri  sopra  le  fortezze,  overo  mastro  Zuan  Hieronimo  da  San  Michiel 
nepote  del  sopradetto  mastro  Michiel,  overo  alcun  altro  inzegnier  (2),  che 
li  parerà  idoneo,  che  vadi  a  Corfù  per  continuar  quella  importantissima 
fortificatione  deliberata  per  questo  Conseglio  di  fare  nella  fronte  de  la 
cità,  et  questo  fino  eh'  el  sopradetto  mastro  Michiel  si  resani. 

de  parte       —  163 

de  non        —  11 

non  sinceri  —  7 

S.  m.  R.  26.  c.  164. 

(1)  La  detta  scrittura  del  Sanmicheli  non  potei  rinvenirla  mancando  le  Filze  del 
Senato -mar  antecedenti  al  1545. 

(2)  Nel  successivo  14  Aprile  1543  fu  a  ciò  eletto  Agostino  da  Castello  (S.  m.  R.  27. 
c.  12.).  Essendosi  questi  ammalato,  nel  9  Gennaio  1544  venne  destinato  a  succedergli 
Gian -Girolamo  Sanmicheli  (Id.  c,  152  t.). 

1542.  22.  Febhrajo  m.  v. 
Fa  relazione  intorno  al  modo  di  fortificare  Càio g già  (0. 

In  Venetia  adi  xxii.  de  febraro  mdxxxxii. 

Serenissimo  Principe. 

Essendo  quel  vero  et  fidelissimo  servitor  che  li  sou,  me  par  esser 
obligato  de  dirli  liberamente  quel  ch'io  sento  nel'  animo  et  conscientia 
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mia,  circlia  le  cose  de  Chioza,  nè  haver  respetto  alcuno,  clie  questa 
dieba  esser  contra  el  voler  et  opinion  de  homini  grandi,  perchè  me  par 
che  questo  recerchi  la  fede  et  servitù  mia.  Et  potria  esser  eh'  io  m'  in- 
gannasse, non  essendo  io  el  più  valent'uomo  del  mondo,  anzi  confes- 
sando et  cognoscendo  ogn'  liora  più  l' ingnorantia  mia  in  queste  cose  di 
fortezze,  et  desiderando  tutto  il  giorno  d' imparar.  Ma,  come  ho  ditto  de 
sopra,  non  voglio  che  mai  me  possa  venir  nel  animo  mio  tanto  de- 
spiaser,  eh'  io  me  doglia  de  non  haverle  ditto  quel  pocho,  over  niente, 
che  mi  par  d'  haver  considerato  in  questa  materia.  Perchè  poi  ogni  del- 
liberatione,  che  Vostra  Sublimità  farà,  ancho  che  sia  per  essere  contra 
r  opinion  mia  la  tenirò  per  sancta  et  vera  et  che  quella  si  debba  exe- 
quir,  perchè  messer  Domenedio  harà  illuminato  la  mente  de  tali  Illu- 
strissimi Signori. 

Chioza,  Signori  Excellentissimi,  è  posta  in  questa  laguna  lontan 
da  questa  Città  quindici  miglia  in  sito  fortissimo  quanto  alcun  altra  città 
che  habia  la  Sublimità  Vostra:  et  questo  per  la  vicinità  ch'à  da  questa 
Città  cossi  piena  d' homini,  et  abundante  delle  cose  che  sono  apte  ad 
soccorrerla,  il  che  reputo  di  tanto  momento,  che  ardisco  de  dire  che  la 
sia  simile  alla  Zudecha. 

Nè  bisogna  arricordar,  che  altre  volte  fusse  tolta,  perchè  li  respondo, 
che  da  quel  tempo  a  questo  si  è  grandissima  differentia.  Allhora  tutto 
il  corpo  de  Venetia  non  faceva  tanti  homini  da  fatti,  come  farla  adesso 
chi  volesse  tor  un  sestier  di  questa  Città  per  far  uno  effetto  de  Chioza. 
Ma  che  cosa  gli  è  di  più  ?  Un  Stado  tutto  fortificado  a  torno  che  a  quel 
tempo  non  ha  ve  va  Padoa,  et  perhò  è  da  reputar  un  grandissimo  fun- 
damento  della  sua  segurtà,  una  tanta  moltitudine  vicina,  cum  tanti  in- 
strumenti et  cose  apte  a  soccorrerla.  Al  far  il  quale  effetto  non  è  neces- 
sario de  aspettar  tempo,  come  saria  de  voler  andar  in  Istria  over  per 
andar  a  Padoa,  su  per  la  Brenta,  dove  con  10  pali  intressati,  se  retar- 
deria  mille  barche  ;  ma  ad  ogni  hora,  ad  ogni  momento,  de  di,  de  notte, 
con  barche  grande,  piccole,  et  mezane  se  li  po  andar  et  intrar  dentro. 
Questo  eh'  io  dico  smarreria  1'  animo  de  quelli  che  pensassero  de  voler 
li  andar. 

Nè  bisogna  metter  1'  exempio  de  Maran:  perchè  Maran  è  molto 
dissimile  de  sito  per  esser  tutto  serrato,  et  haver  due  porte  sole,  che 
10  homenl  le  poleno  [possono]  tenir.  In  Chioza,  ogni  casa  ha  la  sua 
riva  aperta,  senza  infinite  rive  delle  contrate,  che  li  sono,  che  se  li  può 
desmontar  ;  et  quelli  che  fussero  cosi  matti,  che  per  tradimento  si  las- 
sassero persuader  intrarvi  per  rubarla,  non  sapendo  poi  donde  redursi 
a  far  testa,  in  un  momento  da  ogni  banda  sariano  assaltati  et  menati 
per  fil  de  spada. 


—  20  — 


Chi  dicesse,  che  con  ima  armata  li  veniria  a  soccorrer,  li  dico  che 
questo  è  anche  impossibile  per  non  vi  esser  porto  vicino  molte  miglia 
capace  da  nave,  nè  da  galie.  Con  legni  piccoli  non  potriano  far  effetto 
alcuno  de  momento,  perchè  non  porteriano  artcgliarie,  munitionc  et  mi- 
traglie che  importa  la  vita  di  homini,  et  molte  altre  cose  necessarie  ad 
una  tanta  impresa. 

Et  si  smontassero  sul  lido,  in  mezo  zorno  sariano  assediati  dal'  a(jua 
che  non  se  trova  si  non  pocha  et  trista  per  bevere,  nò  commodo  per  far 
lì  allozamento  da  redursi.  Poi  restariano  abandonati  dalle  galie  che  li 
havessero  portati,  perchè  non  potendo  star  le  galie  sula  spiaza  a  tanto 
pericolo,  et  non  vi  essendo  porti  vicini,  come  è  ditto  di  sopra,  sariano 
per  questo  astretti  a  levarsi  tutti  et  remontar  su  le  galie  et  andarsene 
con  Dio. 

Nè  bisogna  pensar,  che  per  il  Po,  over  per  ci  1'  Adice,  con  bur- 
chij  ve  si  possi  dar  adiuto  a  quelli  che  fussero  desmontati,  perchè  son 
cose  difficile  et  longhe  ad  exeguirle  ;  et  volendo  venir  per  questa  strada, 
bisogna  passar  per  el  canal  de  le  Bebé,  dove  se  potria  devedar  la  ve- 
nuta facilmente  stando  alla'  guardia  di  quella  torre.  Appresso  a  que- 
sto vi  è  un'  altra  diffìculth,,  che  del  canal  delle  Bebé  si  vene  in  questa 
laguna  in  el  canal  de  Lombardia,  nel  qual  bisogna  andar  colla  colma 
de  1'  acqua,  perchè  altramente  non  si  poi  passar  per  le  seche  et  per  li 
partiacqua,  che  non  si  poi  venir  si  non  alle  soe  bore.  Per  la  via 
de  Brondolo  si  puoi  venir,  ma  con  barchette  piccole,  al  qual  loco  bi- 
sogna proveder,  come  dico  qui  de  sotto. 

Resta  il  porto  de  Chioza  da  volervi  intrar,  che  reputo  el  mazor 
fundamento  per  la  segurtà  et  fortificatione  che  si  possa  far  a  Chioza. 
Ma  anchor  qui  la  natura  ha  prò  veduto,  perchè  la  vi  ha  fatto  col  tempo 
tanti  scagni  che  chi  vi  vuol  intrar  dentro,  bisogna  che  prima  entri 
in  la  fusa,  la  qual  corre  per  scirocho  per  gran  spacio  a  canto  el  lido, 
et  volendo  intrarvi  alcun  se  metteria  a  manifesto  pericolo  di  esser  but- 
tato a  fondo  senza  potersi  aiutar. 

Questa  penta  del  porto  per  far  questo  effetto,  me  piaceria  che  fosse 
al  tutto  fortificata,  ma  non  gran  cosa,  nè  de  gran  spesa  :  et  che  fusse 
la  prima  cosa  che  se  facesse,  perchè  fortificata  questa  bocha,  et  fatte 
alcune  provision  alla  bocha  de  Brondolo,  io  teneria  Chioza  per  inexpu- 
gnabile. 

La  opinion  de  quelli  che  vogliono  fortificar  la  fronte  de  la  terra, 
et  farli  le  coltrine,  ballovardi  ed  altre  cose,  non  mi  piace.  Prima,  che 
utilità  me  fa  questa  fronte  fortificata  ?  Che  se  lo  inimico  mei  vole  venir 
ad  assaltar,  vedendo  non  poter  desmontar,  et  intrar  da  questa  banda, 
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el  non  possi  andar  a  desmontar  in  mille  altri  lochi.  Poi  è  necessario 
che  a  questa  fortificatione  se  li  facci  de  driedo  un'altro  muro  che  la 
serri,  et  appresso  il  muro  un  fosso,  et  cossi  una  parte  de  Chioza  è 
partita. 

Poi  questo  locho  over  castello  serrato,  che  soccorso  può  haver  ? 
Che  effetto  farà,  per  essere  al  contrario  del  camin  che  si  fa  venendo 
da  Venetia?  Qui  non  voglio  dir  della  spesa,  el  tempo  longo  et  inestima- 
bile che  vi  anderà  a  condur  tante  cose  per  far  questa  fortificatione,  et 
quando  la  sarà  fatta  tutto  el  resto  de  Chioza  resteria  aperto  come 
prima. 

Ma  de  gratia  Exellentiss.'  Signori  siano  contente  che  metti  un 
esempio:  io  metto  per  caso  che  V.  S.  habino  circondato  de  muro  in- 
torno tutta  la  terra  de  Chioza,  la  qual  habia  due  porte,  una  verso  Ve- 
netia, et  l'altra  verso  mezodi:  metto  questo  caso  et  li  adimando,  se  V.S. 
scranno  contente  di  haver  una  città  cossi  fortissima  in  capo  di  questa 
laguna,  la  qual  portarea  con  sè  tanta  spesa  de  guardie,  che  forsi  al- 
cun non  lo  crederia,  perchè  in  Chioza  el  populo  è  necessitato  per  il 
vivere  de  uscir  dela  terra  tutto  el  di,  et  andar  alle  vigne,  chi  a  pescar, 
et  chi  alle  saline,  che  ad  alcuna  hora  del  giorno  non  li  riman  cin- 
quanta homini.  Questo  mi  par  de  grandissimo  momento  et  che  quelli  lo 
debbono  considerar  et  ponderar  con  la  sapientìa  soa. 

Sig.  Excellentissimi,  considerata  un  pocho  la  proporzione  che  hanno 
tutti  quelli  che  nasceno  in  Venetia,  cioè  homimi  apti  al  remo  per  un 
bisogno,  che  stanno  di  di  et  de  notte  in  barcha,  et  allevati  et  nutriti  in 
queste  lagune,  che  cognoscono  tutti  li  siti  de  Chioza  et  delle  contrade  ; 
all'  incontro  considereno  li  homini  nasciuti  in  .terra  ferma,  che  mai  non 
sono  stati  in  queste  lagune:  li  par  venir  in  un  mondo  nuovo  vedendo 
cielo  et  aqua,  et  come  fussero  serrati  in  Chioza,  vedendo  da  tutte  le 
bande  esser  aperta,  tremariano  come  foglie. 

Se  quindici  miglia  lontan  de  là  da  Chioza,  vi  fusse  una  città  si- 
mile de  Venetia  et  di  quella  proportione,  io  saria  el  primo  ad  arricordar 
et  consigliar  che  se  fortificasse  Chioza  molto  più  che  Padoa.  Ma  per  la 
gratia  de  Dio  non  vi  è  città  come  Venetia  de  tanto  momento,  nè  che 
habi  li  homini  proportlonati  al  mare  come  ho  ditto  de  sopra.  Nè^  mancho 
vi  è  porto  alcun  capace  de  una  armata,  perchè  anche  questo  me  farla 
fastidio,  perchè  una  armata  grossissima  che  potesse  star  secura,  reputarla 
come  una  città  che  fusse  apta  ad  offender  Chioza. 

La  provisione  et  fortificatione  che  mi  parerla,  che  si  facesse  a 
Chioza,  sariano  queste:  prima,  in  locho  de  tanti  muri  et  fortezze  serrate, 
io  vorria  che  si  cavasse  tutto  el  terren,  che  è  fora  de  Chioza  per  spacio 
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de  perteghe  350  -verso  mezodi  et  di  largezza  dal  canal  de  Lombardia, 
fin  al  canal  de  qua  verso  el  lido;  la  qual  cavation  non  .saria  de  più 
spesa  de  ducati  quattromillia,  et  se  metterla  Chioza  atorno  atorno  in 
isola.  Nè  voglio  che  vi  sia  ponte  alcuno,  ma  che  vi  sia  un  tragetto 
[tragitto],  come  è  a  Brondolo  et  a  Fosson.  Nò  questo  levar  via  el  ponte 
et  la  strada  discomoda  d'  un  pelo  li  habitatori  de  Chioza,  perchò  grandi 
e  pìccoli  hanno  le  sue  barcliette  per  andar  alli  orti  et  alli  altri  sui 
servicij. 

Appresso  a  questa  cavatione  vorria  fare  alcune  palificate  a  pel  de 
a  qua  in  alcuni  lochi,  le  quali  fariano  questo  efi'etto,  che  de  dì,  ne  di 
notte  potria  intrar  in  questa  laguna  persona  alcuna  che  non  si  sapesse. 
Questo  modo  de  fortificar  con  palificate  è  stata  gik  molti  anni  l'opinion 
mia,  da  poiché  le  Signorie  Vostre  me  ordinarono  che  dovesse  pensar 
sopra  la  fortification  di  questa  laguna. 

Alla  bocha  del  porto  di  Chioza  che  reputo  el  primo  fundamento 
per  la  segurt^^  quello,  voria  se  reducesse  una  fortezza  di  mura,  la  qual 
si  potesse  guanrar  et  defender,  che  in  uno  assalto,  subito  la  non  fusse 
presa,  perchè  in  spaccio  de  tre  hore  da  poi,  la  se  puoi  andar  a  soccorrer. 
Segurata  questa  bocha  io  reputo  Chioza  inexpugnabile. 

A  Brondolo  veramente  haveria  animo  de  farli  una  torre  per  la 
guardia  della  bocha  di  quel  porto,  et  maxime  quando  la  Brenta,  el  Ba- 
chione  [Bacchigliene]  andrà  in  mar  per  quella  bocha. 

Et  per  concluder  quel  che  ho  detto  de  sopra,  li  dico,  che  per  mia 
openione  questa  mi  pare  la  vera  et  naturai  fortificatione  che  ha  questa 
Città  gloriosissima,  durata  tanti  anni.  Et  a  questo  modo  Chioza  che  è 
membro  di  questa  Città  saria  simile  al  suo  corpo.  Et  chi  volesse  far  al- 
tramente, cioè  fortificarla  al  modo  di  Padoa,  saria  a  far  un  monstre. 
Et  anchor  che  se  dicha  de  non  voler  far  si  non  quella  fronte  di  muro, 
fin  a  poche  tempo  bisogneria  far  un  altro  pezzo  dal'  altra  banda,  et  così 
de  disordine  in  desordine  se  ander^  fin  che  la  sarà  tutta  serrata  de 
muro,  la  qual  cosa  Dio  voglia  che  mai  non  achada  de  far,  perchè  com- 
pita questa,  se  veneria  poi  in  disputa  ch'el  fusse  bone  de  fortificar  la 
fronte  de  la  Zudecha  che  guarda  verso  Chioza. 

Sì  che  Signori  Excellentiss.' ,  la  gratia  et  clementia  di  quelle  me 
perdonino,  se  forsi  son  passato  troppo  avanti,  perchè  l'è  stato  l'arden- 
tissimo  desiderio  che  ho  che  le  cose  di  questo  gloriosissimo  Stato  vadino 
di  bene  in  meglio,  sotto  il  qual  son  nasciuto  et  allevato,  et  dal  qual  io 
ho  molto  maggior  premio  che  non  meritano  le  mie  conditione  et  il  saper 
mio;  et  per  questo  desidero  che  le  sappiano  la  verità  secondo  la  opinion 
mia  et  quel  eh'  io  credo,  acciochè  poi  possano  determinar  quanto  li  pa- 
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rerà.  Nel  che  se  vi  sarà  alcuna  cosa  di  bono  lo  attribuiscano  al  Nostro 
Signor  Dio,  si  le  saranno  triste,  incolpino  la  ignorantia  mia,  et  il  pocho 
saper  mio,  et  alla  sua  bona  gratia  mi  riccomando. 

De  vostra  Sublimità  lo  humil  et  suo  fidelissimo  servitore 

Michele  da  San  Michele.  (2) 

C.  X  R.  5.  s.  c.  92.  F.  6.  p.  s. 

(1)  Nel  7  Febbrajo  detto  anno  dal  Consiglio  dei  X  cum  additione  si  deliberava,  di 
fortificar  Chioggia,  specialmente  dalla  banda  di  terra  ferma,  secondo  avrebbe  consigliato  il 
Magnifico  Messer  Antonio  da  Castello  ed  altri  ingegneri,  i  quali  rilevasi  essere  stati  Ago- 
stino da  Castello  ed  il  Sanmicheli  (C.  X.  R.  5.  c.  86.  F.  5.  p.  s.). 

11  Colonello  Antonio  da  Castello  era  dapprima  d''avviso  di  fortificarla  anche  dalla 
parte  di  terra  con  opera  di  muratura,  come  si  vede  in  una  sua  relazione  del  30  Gen- 
najo  1542.  (C.  X.  R.  5.  s.  c.  86  t-  F.  5.)  Poi  modificò  la  sua  opinione  accostandosi  al  pa- 
rere del  Sanmicheli  (Id.  pag.  91.  t.  F.  6.). 

(2)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  VI.  ^ 


1543.  1.  Marzo. 

Uditesi  le  relazioni  succitate  del  Sanmicheli  e  del  Magnifico 
Messer  Antonio  da  Castello,  il  Consiglio  dei  X  prende  la  parte  che 
il  la  fronte  da  terra  de  ditta  città  di  Chioza  sia  fortificata  per  via  de 
cavation  et  non  de  muraglie,  nè  de  spalti,  principiando  essa  cavation  a 
farse  cento  pertege  lontana  dal  ponte  che  al  presente  va  in  la  terra,  et 
da  li  inanci  sia  fatta  essa  cavatione  de  longezza  de  pertege  cento  cin- 
quanta et  quel  più  che  parerà  al  collegio  a  questo  deputato,  et  largo  et 
cum  la  palificata,  sicome  aricord£||hiiaestro  Michiel  inzegner.  Quanto  ve- 
ramente alla  fortification  del  monasterio  de  S.  Francesco,  non  se  procedi 
altramente  fino  che  altro  sarà  deliberato  per  questo  Conseglio  ;  ma  anche 
se  attendi  insieme  con  ogni  diligentia  alla  reparation  delli  repari  minati 
da  parte  de  mar,  come  è  sta  preso.  » 

de  parte  —  15 

Si  fecero  pur  altre  proposte,  ma  non  ebbero  maggioranza  di  voti. 


a  X.  E.  V.  s.  c.  91. 
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1543.  28.  Maggio. 
Depone  circa  il  colmellone  di  Limena  (1). 
Serenissimo  Principe. 

Havendomi  comandato  li  Excellcntissimi  Signori  sopra  le  acque 
che  io  Michel  de  San  Michel,  vadi  a  véder  la  rosta  de  Limone  et  il  di- 
sordine nel  qual  la  si  ritruova,  anchor  che  questa  non  sia  mia  profes- 
sion,  et  chel  pensier  mio  sia  sta  applicato  ad  altre  cose,  pur  per  obcdir 
quelle  ho  voluto  venir  lì,  et  dapoi  veduto  il  luoco  con  dilligentia,,  et 
informatomi  con  quel  poco  de  saper  chel  Signor  Dio  mi  ha  conceduto, 
discorer  le  cause  dalle  qual  procedono  tutte  queste  ruinc. 

Truovo  che  anticamente  la  Brenta  dalla  banda,  dove  si  chiama 
Ligonto,  veniva  quasi  recta  linea  per  mezo  il  luoco  dove  ò  fabricato 
il  Castel  de  Limone,  et  che  volendo  a  quel  tempo  far  1'  alveo  ditto  la 
Brentella  che  servisse  per  la  navigation  de  Padoa,  aciò  chel  fiume  non 
batesse  recta  linea  in  ditta  Brentella,  fu  ordinato  per  li  periti  che  erano 
a  quel  tempo,  sì  come  per  alcune  vestigio  è  sta  veduto,  che  si  facessero 
alcuni  penelli  di  sopra,  lontani  circa  perteghe  200,  li  qual  andavan  vol- 
tando 1'  acqua  verso  sera,  la  qual  poi  con  la  ditta  volta  tornava  di  nuovo 
verso  il  loco  del  ditto  castello,  discorendo  per  il  suo  alveo  verso  Vigo 
d'  Arzere.  Questo  pensier  alhora  fu  bono  et  perfetissimo  perchè  cogno- 
scevan  che  la  rosta  che  si  dovea  far  al  traverso  de  la  Brenta  era  ne- 
cessario de  farla  che  la  venisse  in  la  fronte  del  fiume  per  cavar  poi  la 
Brentella  nel  fianco,  la  qual  venisse  ad  aver  1'  acqua  al  suo  livello,  et 
non  fusse  stracargata  venendo  li  a  batter  il  fiume  recta  linea.  Questo 
corso  è  durato  gran  tempo  ;  ma  come  fanno  li  accidenti,  che  alterano 
sempre  le  cose,  non  vi  essendo  proveduto,  ditto  fiume  ha  fatto  di  sopra 
al  Castel  de  Limena,  passando  il  ponte  verso  sera  una  gran  cavatione 
in  tondo,  a  modo  de  un  sino,  del  qual  si  dubita  che  facendosi  maggior, 
il  fiume  non  venisse  in  fino  a  Padoa.  Et  però  Vostre  Excellentissime 
Signorie  volendoli  provedere  li  ha  mandato  molti  a  vedere  et  fra  li 
altri  me,  il  qual  avanti  che  vegna  alli  remedij  è  necessario  che  discori 
alcune  cose.  Et  per  tanto  dico,  che  quelli  che  fanno  profession  d'  acque 
affirmano,  che  a  voler  mantenir  li  fiumi  nelli  suoi  alvei  che  discorauo 
ordenariamente,  se  li  usa  dui  modi:  uno  è  seguitando  il  corso  a  segouda, 
levarli  via  d'  avanti  tutte  le  cose  che  lo  alterasseno  ;  l'altro  è  con  la  in- 
dustria de'  penelli,  voltarli  et  removerli  dal  loco  dove  si  dubita  che  non 
facessero  mina.  Et  questi  penelli  si  fanno  in  due  maniere,  nna  che  chia- 
mano al  grezo  de  1'  acqua,  che  è  quella  che  contrasta,  et  rebate  il  corso, 
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et  la  fa  voltare,  et  è  causa  cliel  fiume  cava  di  drieto  et  ruini  le  rive 
molto  più  de  quello  che  sei  non  ghe  fusse  ;  l' altra  sorte  de  pensili  si 
fanno  che  vanno  a  segonda  del  fiume  dolci,  quasi  acompagnando  le  rive, 
et  questo  è  quello  che  le  mantiene,  et  non  le  cava,  anci  amunisce,  et 
volta  l'acqua  da  l'altra  banda.  Et  per  tanto  Signori  Excellentissimi, 
havendo  considerato  il  sito  nel  qual  al  presente  si  truova  li  fondamenti 
soli  del  ditto  castello,  ho  cognosciuto  che  1'  è  come  un  penello  al  grezo 
de  l'acqua,  che  la  rebate  et  fa  tornar  indrio,  et  causa  quella  tanta  rot- 
tura detta  di  sopra  ;  et  volendoli  remediar  per  il  mio  picciol  discorso  mi 
parerla,  de  usar  li  modi  che  usano  li  pratichi  nel  mantenir  li  fiumi,  che 
è  lavarli  li  impedimenti  davanti  ed  ajutarli  con  penelli;  et  perhò  voria 
taiar  una  parte  de  quel  terren  dove  son  posti  li  fondamenti  del  ditto 
castello,  per  levar  via  quel  rebater  di  acqua,  che  è  come  ho  ditto  di 
sopra  un  penello  al  grezo  de  1'  acqua.  Poi  voria  far  nel  loco  di  sopra 
a  i  Soriani  un  penello,  et  uno  altro  fra  i  Soriani  e  i  Fiati,  che  voltasse 
r  acqua  del  fiume  verso  una  giara  che  causa  gran  parte  ditta  rottura, 
et  nel  mezzo  fra  questo  et  il  castello  voria  farne  dui  altri,  uno  die  co- 
prisse la  parte  de  la  fossa  del  ditto  castello,  et  l'altro  in  mezo,  che  fa- 
cessero questo  effetto  de  condur  et  accompagnar  l' acqua  dolcemente 
verso  la  rosta.  Et  perchè  vien  ditto  chel  fondo  è  grande,  dico  :  che  con 
questi  penelli  levando  via  la  ditta  parte  del  fondamento  de  ditto  castello, 
se  li  amuniria  in  puocho  spatio  de  tempo.  Chi  volesse  con  tagli  prove- 
dere alli  desordeni  che  spesso  fa  il  corso  di  fiumi,  quando  rodono  pìh 
da  una  banda  che  da  l' altra  et  ripararli  con  nuovi  alvei,  bisogneria 
ogni  giorno  star  in  continue  spese  di  cavamenti,  nelli  quali  poi  l'acqua 
che  di  nuovo  rompesse  volendoli  provedere,  non  vi  essendo  altra  strada 
che  far  novi  alvei,  si  andarla  in  infinito  de  uno  in  altro,  cosa  de  ruina 
grande  alle  possession  et  paesi,  et  insuportal)ile  al  mondo.  Et  pertanto 
havendo  veduto  1'  alveo  che  molti  disegnano  de  far  da  nuovo  in  questo 
loco  de  Llmene,  qual  vien  recta  linea  a  bater  a  la  bocca  de  la  Bren- 
tella,  volendo  scarpar  ancora  il  loco  dove  era  il  castello,  secondo  la  scrit- 
tura che  mi  è  sta  fatta  leggere;  dico  :  che  questo  alveo  sevh  causa  di 
magior  desordine  di  quel  che  è  al  presente,  perchè  la  Brentella  per  il 
cargo  grande  che  1'  liaveria  da  1'  acqua  dritta,  et  per  il  slargar  che  ve- 
leno far  a  la  bocca,  scarpando  il  ditto  castello,  rlceveria  molto  maggior 
acqua  di  quel  che  li  bisognarla,  et  in  ogni  crescentia  de  la  Brenta  potria 
far  grandissimo  disordine.  Et  desiderarla  che  mi  fusse  ditto  quando 
questo  novo  alveo  over  drizzagno  fusse  fatto,  et  per  li  accidenti  che  fa 
il  corso  di  fiumi  cominciasse  a  rodere  la  riva  verso  levante  et  rompesse, 
dove  romagneria  [resterebbe]  la  rosta  et  la  boca  della  Brentella,  et  se 
per  quella  vi  si  potesse  navigar.  Questo  effetto  potria  accader  facilmente 
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per  esser  questa  parte  molto  bassa,  et  se  alcun  volesse  far  detto  taglio 
più  a  basso,  dico:  che  anclior  questo  liaveria  la  medema  oppositlone 
beuchò  sia  in  diversi  lochi,  perchè  come  dissi  al  principio  de  cpicsta 
scrittura  tutte  le  roste  voleno  esser  fatte  nella  fronte  de  fiumi,  et  a  questo 
modo  la  rosta  veneria  a  esser  per  s<^alembro  [sghembo],  et  a  1'  altro 
per  fianco,  di  maniera  che  1'  acqua  andana  a  cargar  a  la  boca  de  la 
Brentella,  che  saria  la  medema  ruina  detta  de  sopra,  la  qual  si  puoi 
tocar  con  mano.  Et  apresso  bisogna  intestar  1'  alveo  de  la  Brenta  che 
restasse  vodo  et  portarla  con  se  infinita  spesa.  Et  per  tanto  non  ardirò 
mai  de  laudar  per  coscientia  taglio  alcuno,  facendo  novi  alvei  a  repa- 
ration  de  queste  tal  ruine  che  fanno  i  fiumi  ogni  bora,  ma  ben  con  pendii, 
et  in  questo  caso  oltra  i  penelli  levando  via  quella  ponta  de  giara  et  quel 
fondamento  del  castello,  penso,  anci  tengo  per  certo,  che  si  ripararla  il 
ditto  sino,  et  il  fiume  si  tornarla  al  corso,  et  al  suo  primo  essere.  Ho 
ditto  la  opinion  mia  sinceramente,  con  quella  fede  che  son  obligato  de 
dire,  la  Sublimi tìi  Vostra  farà  quanto  li  pare.  —  Adi  28  mazo  1543. 

Michel  de  San  Michel  (2). 

A  tergo  —  Deposition  de  Ser  Michiel  da  San  Michiel  circa  la 
rosta  di  Limene  —  Presentata  die  30.  Maij  1543. 

S.  E.  acque  F.  82. 


(1)  Questa  relazione,  edita  in  parte  neir  opera  citata  di  Bernardino  Zendrini  (T.  I. 
pag.  213.),  era  conosciuta  dal  Maffei  (1.  c.)  e  fu  ricordata  dagli  altri  storici  del  Sanraiclieli. 

(2)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  VII. 


1543.  23.  Agosto. 

Il  Consiglio  dei  X  cum  additione  riguardo  ai  Do  -  Castelli  prende 
la  segitente  parte  «  perchè  vi  è  qualche  opinione  che  più  a  proposito 
delle  cose  nostre  farla  dar  principio  a  fortificar  il  castello  dalla  banda 
di  S.  Nicolò  (1),  perhò  a  ciò  che  la  cosa  procedi  con  quel  fondamento 
et  debito  modo  che  si  convien,  sia  per  il  Collegio  nostro  intervenendo 
li  Capi  di  questo  Consejo  et  li  Provveditori  nostri  sopra  le  fortezze  de- 
liberato, da  qual  de  essi  do  castelli  dar  si  debba  principio  di  fortificar. 
Quali  castelli  si  habbiano  a  far  insta  il  modello  già  fatto  per  maistro 
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Micliiel  da  San  Michiel  et  ricordo  del  quondam  111.  Sig.  Duca  d'  Urbino, 
dovendo  esso  Collegio  tuor  il  parer  et  consiglio  da  quelli  periti  in  ciò, 
che  a  quello  parerla.  » 

+  21  —  6—1. 
a  X.  R.  V.  s.  c.  102  t.  F.  6.  p.  s. 

(1)  Nel  27  Gennaio  1534  ni.  v.  erasi  deliberato  di  cominciar  da  quello  detto  Nuovo 
(di  S.  Andrea).  Dalla  seguente  relazione  vedesi  che  il  Sanmicheli  era  fra  quelli  che  opina- 
vano fosse  meglio  cominciar  da  quello  di  S.  Nicolò. 


1543.  3.  Settembre. 

Scrittura  del  Sanmicheli  circa  la  fortificazione  dei  Do-Castelli^  e 
da  qual  banda  si  dovesse  dar  principio. 

Serenissimo  Principe  et  Excellentissimi  Signori. 

Essendo  questa  materia,  clie  al  presente  si  tratta,  de  una  grandis- 
sima importantia,  essendo  quel  fidelissimo  servitor  che  li  son,  non  posso 
far,  che  per  discarico  dell'officio  mio,  et  per  non  mi  lassar  un  perpetuo 
rancor  nel'  animo,  che  continuamente  me  rodi,  de  non  dirli  queste  quattro 
parole. 

Excellentissimi  Signori  :  del  1535  le  Signorie  Vostre  me  coman- 
dorno  che  con  Signori  sopra  le  aque  de  quel  tempo,  che  era  il  Magni- 
fico Messer  Carlo  Morosini,  et  il  Magnifico  Messer  Lorenzo  lustinian, 
et  il  Magnifico  Messer  Antonio  Capello,  io  andasse  a  veder  atorno  tutta 
questa  laguna,  et  principalmente  li  lidi  et  boclie  di  porti-,  et  fo  consul- 
tato molti  giorni  per  vostre  Excellentissime  Signorie,  et  al  fin  me  co- 
mandorno,  che  facesse  uno  modello  delli  doi  castelli  che  si  hanno  a  far 
al  porto  de  S.  Nicolò.  Il  qual  feci,  et  poi  per  la  Excellentia  del  quondam 
Signor  Duca  d'Urbino  furono  reconciati  in  alcune  parte,  si  come  doves- 
sino  stare.  Havendo  considerate  et  disputate  tutte  le  particularità  et  tutti 
respetti,  che  in  una  cosa  di  tanto  momento  possono  venire  in  considera- 
tione,  Vostre  Excellentissime  Signorie  sanno  quel  che  l'altro  giorno  in 
presentia  de  tanti  excellentissimi  Signori  in  Collegio  io  ho  ditto  since- 
ramente la  mia  piccola  et  debile  opinione,  qual  è  che  si  facci  el  caste! 
de  S.  Nicolò,  come  cosa  più  importante,  et  dalla  qual  se  die  principiar, 
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sopra  ogni  altra  cosa,  perchè  la  aHSCcura  tutto  el  lido,  la  fusa,  et 
quelli  che  volesseno  intrar  per  la  Pisota  per  andar  ai  Trc-Porti,  o  vo- 
lessero smontar  sul  lido  de  S.  Rasmo,  per  le  tante  rason  che  al  presente 
non  voglio  replicar.  Me  fu  poi  ordenato  che  io  andasse  con  li  Clarisslml 
Signori  sopra  le  fortezze,  et  il  Magnifico  Messer  Antonio  da  Castello  a 
reveder  da  novo.  Dove  stati,  me  par  che  Sue  Signorie  siano  remosse 
dalle  ordination  prime,  et  mi  hanno  ordinato  che  facci  un  disegno  de  far 
un  certo  parapeto  a  torno  la  torre  dui  Castel -Novo  de  S.  Rasmo,  qual 
sia  alla  parte  verso  il  mare,  grosso  piedi  X,  vcl  circa,  et  alto  sopra  il 
comun  piedi  8.  Et  la  parte  verso  Venetia  resti  aperta.  Io  ho  fatto  ci 
desegno  come  obedientissimo  servitor,  subito  con  quella  diligentia  clic 
son  solito  da  far,  il  qual  Vostra  Sublimità  vederà,  et  farà  il  suo  sa- 
pientissimo parere. 

La  torre  resta  poi  cavaler  [cavaliere].  Io  ho  voluto  far  queste 
quattro  parole  per  discarico  mio,  acciochò  quelli  che  haverano  a  venire 
non  me  imputano  ch'io  sia  stato  causa  de  remover  questo  dal' ordine 
consultato,  perchè  so  che  fabbricando  11  seran  de  quelli,  come  sempre  e 
usanza,  che  vorano  dire  il  iudicio  suo  sopra  le  cose  che  si  farano,  non 
sapendo  altro,  et  darano  la  colpa  a  me.  Però  acciò  che  sempre  sia  excu- 
sato  appresso  questo  Illustrissimo  Stato,  ve  ho  voluto  scriver  queste 
poche  parole  a  perpetua  memoria,  le  qual  desidero  siano  registrate,  et 
alla  Sublimità  me  ricomando. 

Alli  3  Settembre  1543. 

De  Vostre  Ex.™*^  Sig."''  Michele  de  S.  Michele  servitòr  et  schiavo. (D 
a  X.  E.  5.  s.  c.  104  t  F.  6.  p.  s.  (2) 

(1)  La  sottoscrizione  è  autografa,  V.  T.  N.  Vili. 

(2)  Si  trovano  unite  pur  due  scritture  del  Colonello  Antonio  Da  Castello  sullo  stesso 
argomento.  Egli  vorrebbe  si  incominciasse  dalla  banda  del  Castello-Nuovo.  Sempre  però 
accorda  che  queste  fortificazioni  sieno  falle  secondo  il  disegno  del  Sanmiclieli. 


1543.  3.  Settembre. 

In  Collegio  del  Consiglio  dei  X,colV intervento  dei  Capi  di  esso  Con- 
siglio e  dei  Provveditori  alle  fortezze,  (vedi  Deliberazione  Cons.  dei  X. 
23  Agosto  1543j,  uditi  il  Magnifico  Domino  Antonio  da  Castello  Colo- 
nello ed  il  Sanmicheli,  fu  messa  la  parte  che  «  se  habia  a  dar  principio 
alla  fortification  del  castello  posto  dalla  banda  de  S.  Nicolò,  et  nella  for- 
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tification  clie  si  farà  in  quello  sia  osservato  il  modello  et  ricordo  del 
quondam  111.  Sig.  Duca  d'Urbino  « .  —  9. 

Dopo  ciò  Federico  Contarini  Capo  di  Consiglio  propose.  «  Che 
sia  dato  principio  alla  fortification  del  castello  dalla  parte  de  Santo  An- 
drea ditto  Castel-Novo,  cum  questa  perhò  dichiaration,  che  se  vadi  nel 
Consiglio  de  X,  nel  qual  se  habbi  a  decider  se  ditta  fortification  se  debba 
far  segondo  el  modello  del  quondan  111.  Sig.  Duca  d'  Urbino,  over  segondo 
l'opinion  delli  Proveditori  sopra  le  fortezze  et  ricordo  del  Magnifico 
Domino  Antonio  da  Castello  et  maistro  Michiel  sopra  scritti.  » 

-h  12.  —  0.  —  0. 

e  questa  proposta  fu  approvata. 

C.  X.  R.  s.  5.  c.  104.  F.  6.  p.  s. 

1543.  12.  Settembre. 

Nel  Consiglio  dei  X  in  additione  si  prende  la  parte  circa  a  far 
"principiare  la  fortificazione  de  Do- Castelli  dal  Castel-Nuovo  (1). 

Die  XXII.  Septembris  1543.  In  additione. 

Che  per  autorità  di  questo  Conscio  sia  commesso  alli  Provveditori 
nostri  sopra  le  fortezze,  che  habbiano  a  far  principiar  di  far  fortificar 
il  castello  dalla  parte  de  S.  Andrea  ditto  il  Castello-Novo,  justa  il  dis- 
segno del  Magnifico  Domino  da  Castello  et  maistro  Michiel  da  San 
Michiel  presentato  nel  Collegio  nostro.  Il  qual  finito,  dar  poi  si  debba 
principio  a  fabricare  quello  dalla  banda  de  S.  Nicolò  justa  il  modello 
fatto  far  per  il  quondam  Illustre  Signor  Duca  d'  Urbino,  esequendo  in 
ciò  quanto  per  sua  Excelleutia  è  sta  ricordà. 

+    16  17 

—  7  Error  8 

—  3  2 

C  X.  R.  5.  s.  c.  106.  F.  6. 

(1)  Nel  10  Seltcmbre  s"»  era  pur  trattato  questo  argomento,  ma  con  varie  opinioni,  c 
non  si  formò  la  maggioranza  necessaria  di  voti. 


—  39  — 
1544.  17.  marzo. 

Il  Senato  stabilisce  un  soldo  di  diicati  6  al  mese  a  Leonida  Atthar 
da  Cipro  u  persona  certamente  ingegnosa  in  tirar  una  fortezza,  over  sito, 
in  dessegno  o  modello,  con  gran  diligentia  con  le  misure  et  proporti one, 
et  experto  etiam  de  edefìcii"  dicendo  che  «sia  obbligato  di  star  sotto  la 
disciplina  del  fidelissimo  nostro  mistroMichiel  de  San  Michiel  inzegnicr.  (0  n 

4-  167  —  17  —  26. 

S.  t.  lì.  33.  c.  70  t. 

(1)  Di  questo  documento  fanno  cenno  il  Tcnianza  ed  altri  storici  del  Sanniicheli. 

In  un  decreto  dei  Provveditori  alle  fortezze  del  28  settembre  1545  relativo  a  spet- 
tanza di  soldo  del  succitato  Leonida  t  detto  «  che  soleva  aver  carico  di  star  sotto  la 
disciplina  del  fidelissimo  Michiel  da  S.  Michel  inzegner  a  le  fabriche  del  Castel  -  Nuovo 
del  Lido  et  attendervi  di  quel  modo  che  si  conveniva  per  benefilio  di  quello,  come  ha  fatto  » 
(Provv.  fort.  R.  terminazioni  c.  11.)  — Nel  1548  20  Aprile  Gian  Girolamo  Sanmicheli  par- 
tendo da  Corfù  per  Faniagosta  gli  lascia  P  incarico  di  quella  fortezza,  venendogli  pure 
aumentato  lo  stipendio,  che  è  portato  a  ducati  7  al  mese,  e  moggia  90  d'orzo  alPanno  pel 
cavallo. 

1544.  18.  Agosto  (data  di  presentazione). 

Sanmicheli  depone  circa  quanto  sia  da  fare  tra  il  Bastion  del- 
l' Alicorno  e  quello  di  S.  Giustina  in  Padova. 

Serenissimo  Principe. 

Essendomi  stato  imposto  dalli  Clarissimi  Signori  sopra  le  forteze 
ch'io  Labbia  deponere  in  scrittura  quanto  si  à  da  fare  tra  il  bastione 
dell' Allicorno  et  quello  di  Santa  Giustina  per  essere  quella  coltrina  [cor- 
tina] da  cinquecento  et  più  passa  di  longhezza  per  la  qual  distautia  li 
ditti  torrioni  non  si  ponno  difender. 

Veramente,  Serenissimo  Principe,  io  saria  molto  più  contento  in 
quello  esser  puro  essecutor  delle  cose  che  fossero  dalli  più  experti  ordi- 
nate, che  della  propria  opinione  depositore,  maxime  che  forsi  essa  è  più 
debile  di  tutte  le  altre;  ma  per  obedire  e  per  essergli  quello  fidelissimo 
servitor  che  gli  sono,  con  quella  fede  et  sinceriti^  ch'io  debbo,  con  ogni 
riverentia  gli  dirò  quel  pocho  o  niente  ch'io  ne  sento. 


4 


—  40  — 

Non  è  dubio  alcuno,  Serenissimo  Principe,  che  fra  l'uno  et  l'altro 
de  dui  già  ditti  baloardi,  per  la  fortificatione  di  quella  parte,  egli  è  ne- 
cessario in  qualche  loco  de  ditta  coltrina  farli  un'altro  baloardo,  overo 
defen sione,  et  sopra  de  questo  più  et  più  volte  ne  sono  stati  longhi  ra- 
gionamenti, insino  vivendo  la  felice  memoria  dell'Ili.  Sig.  Duca  d'Urbino, 
et  de  poi  con  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  suo  figliuolo  et  che  lo  Illu- 
strissimo Signor  Valerio  Orsino  et  altri. 

Ultimamente  agli  giorni  proximi  passati,  essendo  io  in  Padoa  sopra 
il  loco  de  il  Magnifico  Capitanio  et  con  lo  Illustrissimo  Signor  Valerio, 
il  Signor  Rodolfi,  et  il  Magnifico  Proveditor  delle  fabriche,  domandan- 
domi sue  Signorie  la  opinione  mia,  io  gli  dissi  che  mi  parerla  che  ba- 
stasse appresso  la  porta  fare  un  mezzo  beloardo,  perchè  mi  pare  che 
servirla  per  quanto  fa  il  bisogno  di  quel  loco,  et  non  intrare  in  materia 
di  tagliar  via  la  porta  in  conto  alcuno,  perchè  la  porteria  con  se  molto 
tempo  et  spesa  senza  frutto  alcuno. 

Da  poi  fo  stato  Zuan  Hieronimo  [Gian  Girolamo  Sanmicheli]  a  Pa- 
doa, et  à  fatto  due  dissegni.  Insieme  con  lo  Illustrissimo  Signor  Valerio 
a  me  piacerla  molto  più  quello  che  non  copre  la  porta,  il  quale  etiam 
è  conforme  la  mia  opinione  già  detta,  perchè  quelli  balloardi  che  coho- 
preno  le  porte  sono  più  presto  curiositade  che  beneficio,  et  anchora 
che  ne  sieno  stati  fatti  a  Ferrara,  io  me  sono  ritrovato  in  consulti  che 
sono  state  più  presto  biasmate  che  lodate,  perchè  quanto  più  le  dilfese 
sono  spatiose  et  expedite,  tanto  sono  più  estimate  da  quelli  che  inten- 
dono il  combatere  et  fortificar.  Et  però  Serenissimo  Principe  io  lo  farla 
in  questo  modo  et  non  altramente. 

Io  ho  detto  l'opinione  mia  liberamente  alla  Serenità  Vostra,  alla 
bona  gratia  della  quale  mi  raccomando. 

Di  Vostra  Serenità  fidel  servitore  Michiele  da  San  Michiele. 

Mise.  mss. 

1544.  Agosto  (D. 

Depone  intorno  ai  baloardi  di  Padova,  e  circa  un  castello  da  farsi 
in  quella  città. 

Per  la  gratia  de  Dio,  Signori  Excellentissimi,  Padoa  è  redutta  in 
tanta  fortificatione  che  a  ninna  città  d'Italia  è  seconda,  et  però  io  stu- 
pisco quando  aldo  [odo]  dir,  che  una  città  di  questa  sorte  fortificata  se 


—  41  — 


babbi  a  venir  a  pigliar  con  una  trincea,  et  alcuni,  exclamano  che  li  c 
terreno  in  alcuni  luoghi,  come  al  torron  Bovo,  il  quale  ò  tanto  alto  di 
fuori,  che  è  cavalier  alla  parto  di  dentro:  alle  qual  cose  sotto  brevità 
dirò  quatro  parole,  havendo  mostrato  il  tutto  alli  Clarissimi  Provvedi- 
tori sopra  le  fortezze,  dali  quali  Vostra  Sublimità  potrà  intendere  molte 
particularità,  le  quali  non  voglio  distender  in  questa  scrittura,  ma  dirò 
solum  quel  che  appartiene  alli  bclloardi. 

Essendo  al  presente  varie  opinione,  qual  loco  sia  di  più  impor- 
tantia  o  Santa  Croce  overo  il  torrion  Bovo,  li  dico  liberalmente  il  tor- 
rion  di  Bovo  esser  di  manco  importantia,  perchè  essendoli  sta  fatto  il 
baloardo  Cornaro  appresso  pertiche  150  con  tanta  eccellentia,  1'  ò  cava- 
lier a  quella  parte  et  difende  il  torion  Bovo:  qual  se  alcuno  mi  dicesse 
che  essendo  tondo  il  resta  indifeso,  gli  rispondo,  che  l'è  tanto  poco 
questo  diffeto  che  non  ò  da  tenirne  conto  ne  havergli  consideration. 

A  Santa  Croce  veramente  dove  è  una  distanza  de  500  et  più 
passa  dal  torrion  di  Santa  Justina  a  quel  dell'Alicorno,  qual  torrion  es- 
sendo sopra  un  angolo  retto  resta  indifeso  passa  vintiotto  ò  più  :  in 
questo  loco  di  Santa  Croce  dico  essergli  più  bisogno  di  far  un  beloardo 
che  aiuti  questo  dell'  Alicorno,  et  quel  di  Santa  Justina,  anchor  che  lui 
sia  manco  indifeso  di  quel  dell'  Alicorno.  Facendovi  adunque  un  beloardo 
in  questo  mezo,  l'aiuterà  l'un  et  l'altro,  come  fa  il  beloardo  Cornaro 
che  aiuta  il  Bovo,  et  pertanto  dico  che  il  primo  beloardo,  che  se  ha  da 
far  intorno  Padoa,  deve  esser  quel  di  Santa  Croce,  perchè  le  medeme 
oposition  che  vengono  fatte  al  torrion  Bovo  et  a  quella  parte,  le  me- 
deme oppositioni  et  molto  più  prima  vengono  alla  parte  de  Santa  Croce 
et  al  torrion  dell'  Alicorno,  le  qual  ho  decliiarito  particolarmente  alli 
Clarissimi  Proveditori,  et  da  quelli  la  Sublimità  Vostra  potrà  intender 
il  tutto. 

Quanto  al  terren  che  vien  ditto  esser  troppo  alto  di  fuoravia,  et 
che  bisogna  abassarlo  li  dico  liberamente:  che  ge  n'  è  più  presto  poco 
che  troppo,  la  ragione  è  questa  :  che  se  quella  coltrina  di  muro  havesse 
fornito  il  suo  parapetto,  siccome  fu  principiato,  sarebbe  coperto  davan- 
taggio  tutta  la  parte  di  dentro,  et  il  terren  di  fuori  non  saria  troppo 
alto  e  però  non  bisogneria  levarlo  ;  ma  prima  se  doverà  fornire  il  pa- 
rapetto, el  qual  poi  sarà  il  maistro  che  dimostrerà  s'  el  si  doverà  levare 
o  bassare.  Nè  altramente  si  deve  tocar  quel  terreno,  per  juditio  mio,  se 
con  la  misura  del  parapetto  non  è  governato;  la  qual  cosa  mal  si  puoi 
fare,  se  non  si  fa  il  parapetto  ;  et  se  al  presente  son  stato  bi-eve,  mi  ri- 
porto a  parlarne  quando  piacerà  a  quella,  et  satisfar  quelli  Escellen- 
tissimi  Signori  dimostrandogli  le  cose  di  Padoa  a  spana  per  spana,  de 
quanta  eccelentia  et  fortezza,  et  quel  che  li  manclia. 
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Havendo  tanti  eccellenti  et  periti  Capitani,  Serenissimo  Principe, 
ditto  de  ordine  de  Vostra  Sublimità  1'  opinione  sua  circa  il  far  del  ca- 
stello in  la-  città  di  Padoa,  et  essendomi  sta  comandato  che  anchora  io 
come  suo  humil  servitore  et  schiavo  ne  debbi  parlar,  quella  si  degnerà 
di  havermi  per  iscusato,  et  non  ascrivere  a  prosumptione  1'  esser  diffe- 
rente dal  parer  loro  ;  perchè  quel  che  io  dirò  non  sarà  per  reputarmi 
saperne  di  più,  ma  solum  per  1'  obligo  della  servitù  et  fede  mia,  la  qual 
me  astrenge  a  dir  liberamente  quel  eh'  io  sento. 

Padoa,  Signori  Excellentissimi,  è  tanto  concatenata  et  incorporata 
con  questa  inclita  Città,  per  la  vicinità,  che  a  drito  filo  vi  sono  15  mi- 
glia, et  per  il  vivere  che  da  ogni  banda  ogn'  hor  le  subministra,  che  la 
reputo  come  un  borgo  et  membro  di  questa  Città,  et  che  la  conservation 
di  quella  sia  la  securtà  di  questa.  Et  per  tanto  havendola  fatta  forte 
con  tante  muraglie  intorno,  come  quella  sa,  per  il  mio  picolo  iuditio  mi 
pare,  che  non  li  manchi  altro  se  non  una  fortezza,  per  la  quale  in  ogni 
caso  che  occorresse  in  tre  hore  se  li  possi  entrare,  et  dove  le  sue  mu- 
nitione  stesseno  serrate.  Nè  la  movi  le  ragioni  di  quelli  che  dicono  li 
castelli  potere  essere  dati  via  per  un  semplice  fante,  che  il  medemo  dico, 
che  le  città  possono  esser  date  via  per  un  Capitanio  grande,  come  fu 
Fiorenza,  dove  il  signor  Mal  atesta,  non  vi  essendo  castello  particolare 
di  quella  Signoria,  dette  via  la  città,  che  s' el  fosse  stato,  l'haveria  molto 
ben  pensato  sopra.  Nè  mi  si  adduce  esempi  de  Signori  che  confidatosi 
sopra  li  castelli  hanno  perso  poi  la  città  insieme  con  il  Stato  ;  perchè 
Vostra  Sublimità  non  è  simile  ad  altri  Signori,  che  moreno  et  pono 
esser  mandati  fora  di  casa  sua,  et  se  volano  ritornare,  gli  bisogna  far 
gente  forestiera,  perchè  lei  per  la  benignità  di  Iddio  non  more  mai,  et 
è  stabile  et  ferma  in  una  città  di  tanta  grandezza,  et  de  cosi  numeroso 
populo  fidelissimo  et  promptissimo,  et  a  socorer  Padoa  non  gli  accade 
condurre  capitani  et  fanti  forestieri,  overo  andar  per  paese  de  altrui;  ma 
lei  medema  con  li  sui  proprii  passando  (come  saria  a  dir  per  casa  sua) 
in  tre  hore  puoi  intrar  in  Padoa  con  quel  numero  che  li  piace,  il  che 
la  vede  in  questo  Stato  per  esser  grandissima  differentia  del  Governo, 
et  Stato  di  Vostra  Sublimità  a  quel  d'altri  Signori. 

Et  pertanto  cessino  al  tutto  queste  così  fatte  opinione,  et  Vostra 
Sublimità  per  beneficio  et  securtà  di  questo  corpo,  che  come  ho  detto  è 
tutto  uno,  faci  questo  castello,  nel  qual  se  gli  possi  entrar  facilmente  et 
appresso  soccorer  per  tutte  le  parti  della  città  in  un  momento,  che  ogni 
liora  la  si  troverà  con  l'animo  più  satisfatto  et  contento.  Potrei  dirgli 
molte  altre  ragione  particolarmente,  che  si  toccano  con  mano,  per  1'  opi- 
nione mia,  ma  invero  non  ardisco  parlarne,  havendo  parlato  tanti  sapien- 
tissimi homini  che  ne  sanno  più  di  me.  Io  ho  dimostrato  alli  Clarissimi 
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Signori  Provveditori  li  lochi  atti  per  far  ditti  castelli  che  sia  piìi  co- 
modi: il  primo  si  ò  al  Portel  Vecchio  dove  ò  il  torrion  Bovo,  il  Grade- 
nigo,  et  il  Venier,  li  quali  furno  già  principiati  per  far  un  castello;  il 
secondo  si  è  il  loclio  delli  Pelateri,  che  ò  tra  i  Remitani  et  i  Carmini  -, 
et  questo  sarebbe  forsi  più  al  proposito  per  esser  più  nelle  visore  della 
città  ;  questi  dui  vengono  facilmente  soccorsi  dalla  banda  di  Venetia.  Li 
ho  mostrato  il  terzo  loco  che  è  il  Castel  -  Vecchio,  la  Cittadella  et  la 
Saracinesca,  li  quali  bisogneria  congiongerli  insieme,  et  far  che  tutti  fusse 
uno.  Il  soccorrer  di  questo  non  saria  di  quella  facilità  a  soccorrer  per 
la  via  di  Venetia  che  saria  quel  di  Pelatieri  o  quel  del  Bovo,  come  dalli 
Excellentissimi  Pro  veditori  potrete  intender  particolarmente.  Et  quando 
a  Vostra  Sublimità  piacerà  sopra  1'  uno  o  1'  altro  di  questi  lochi  potrò 
far  un  disegno  secondo  che  porterà  quel  sito  ;  alla  bona  gratia  della 
qual  humilmente  mi  raccomando. 

Mise.  mss. 

(1)  Non  porla  alcuna  data,  ma  sia  fra  la  deposizione  del  18  e  la  seguente  del  31 
Agosto  1544. 

1544.  31.  Agosto  (data  della  presentazione) . 

Presenta  una  scrittura  circa  il  farsi  un  castello  in  Padova. 

Serenissimo  Principe. 

Essendo  stato  io  Michiele  da  S.  Michiele,  con  questi  Excellentissimi 
Signori  sopra  le  forteze,  a  veder  onde  se  potria  far  uno  castello  in  Pa- 
doa,  et  havendone  parlato  alla  presentia  del  Sig.""  Duca  di  Urbino,  de 
ordine  di  predetti  Signori  ;  essendomi  bora  comandato  eh'  io  metti  in 
scrittura  il  medemo  che  ho  ditto  a  Sua  Excellentia,  con  ogni  riverentia 
dico  :  —  Che  la  città  di  Padoa  per  la  gratia  di  Dio,  et  per  la  diligentia  de 
Vostra  Sublimità  vi  ha  fatto  usar  dal  1509  fino  al  presente,  si  atrova 
esser  fatta  tanto  fortissima  de  mura,  fosse,  baloardi  che  in  Italia  non 
vi  è  una  simile;  et  quando  dico  in  Italia,  intendo  tutta  la  cristianità;  et 
situata  molto  appresso  la  città  di  Verona,  la  quale  da  200  anni  in  qua 
è  fatta  grandissima  et  di  populo  innumerabile,  et  de  infinita  richeza  ; 
la  quale  richeza  è  tanto  congiunta  et  colligata  con  li  territorj  Padoani 
et  Trivisani,  che  Padoa  et  Treviso  se  dieno  riputare  come  borghi  di 
questa  città,  la  quale  insieme  con  quelle  è  uno  corpo  solo,  e  cusì  die 
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esser  tenuta  da  Vostra  Sublimità;  et  sicome  un  corpo  non  può  stare 
senza  li  soi  membri  principali,  cosi  questa  città  pateria  grandemente 
quando  uno  di  questi  tali  membri  li  mancasse;  et  questo  è  per  la  colli- 
gantia  et  dependentia  che  hanno  tutti  li  habitanti  di  questa  città  con 
li  territori  predetti.  Et  per  tanto  Padoa,  che  è  fatta  così  forte  come  ho 
detto,  se  die  haverli  grandissima  cura  et  diligentia,  ma  non  dubitar  già 
che  li  possi  esser  levata  di  mano  cosi  facilmente  come  alcuni  pensano; 
perchè  lo  haver  visina  la  città  di  Verona  con  tanto  populo,  che  in  ter- 
mine de  uno  mezo  giorno  vi  puole  entrare,  fa  che  ogni  uno  che  havesse 
malo  animo  se  ritiene  de  metterlo  in  essecutione.  Nondimeno  con  tutte 
queste  bone  conditione  et  parte,  che  dico  haver  questa  città,  io  lodo 
grandemente  che  se  li  facia  uno  castello,  et  per  intelligentia  di  Vostra 
Sublimità,  se  alcuno  inzegnier  ha  laudato  il  fare  de  castelli  in  le  città 
sue,  io  sono  stato  uno  di  quelli  ;  ma  ben  che  ditti  castelli  siano  propor- 
tionati  alle  città,  cioè  che  essendo  la  città  di  Padoa  fortissima,  il  ca- 
stello che  se  li  farà  non  sia  più  forte  di  quella,  nè  che  li  soldati  si 
tenghino  più  sicuri  in  quello  che  nella  città  ;  chè  a  mio  giuditio  è  una 
mala  cosa  quando  quelli  che  stanno  a  guardia  de  una  città  habbiano 
speranza  de  potersi  ritirar  in  uno  castello,  abbandonando  le  mure  dove 
doveriano  fare  le  sue  fationi.  Pertanto  voria  che  questo  castello  fosse  di 
tanta  securtà  che  bastasse  a  tuore  uno  soccorso  de  uno  giorno  a  1'  altro, 
et  potesse  salvare  le  munitione  et  artegliarie,  et  tener  in  freno  li  populi, 
et  non  più;  et  di  questa  sorte  mi  pareria  bastante  et  proportionato  alla 
città  de  Padoa,  in  la  quale  spesse  fiate,  quando  non  vi  è  suspetto 
alcuno,  se  li  tiene  pocha  guardia.  Ma  se  il  castello  fosse  fatto  grande 
et  forte,  seria  necessario  sempre  de  tenirli  grandissima  guardia;  il  che  a 
mio  giuditio  seria  grandissimo  inconveniente  et  molto  disproportionato, 
che  in  una  città  grande  e  forte  come  è  Padoa  vi  fosse  uno  castello  di 
tal  sorte  fortificato,  che  si  fosse  astretti  di  tenervi  dentro  maggiori  guar- 
die che  non  si  facesse  nella  città,  conciosiacosachè  non  guardando  le 
forteze,  le  pono  più  facilmente  esser  robate  che  non  sono  le  città.  Et  se 
alcuno  mi  aducesse  per  esempio  che  Milano,  Cremona  et  Napoli  hanno 
li  castelli  grandi  et  fortissimi,  li  rispondo  :  che  queste  tal  città  è  neces- 
sario che  le  habbiano,  perchè  non  hanno  le  mura  a  torno  con  tanti  ba- 
loardi,  et  fosse,  et  non  sono  fortificate  come  è  Padoa  ;  poi  non  vi  è 
vicina  ad  alcuna  de  dette  terre  una  città,  come  è  quella  di  Verona,  di 
tanto  numeroso  et  infinito  populo,  che  in  due  hore  a  modo  de  dire  vi 
puole  entrare  dentro  et  transcorrere  de  uno  capo  all'  altro.  Et  per  venire 
alle  particularitade  de  quello  che  mi  pareria  si  dovesse  fare  in  Padoa, 
dico  :  che  già  molti  anni,  quando  era  Governatore  de  questo  Illustrissimo 
Stato  il  Signor  Tlieodoro,  forno  mandati  per  Vostra  Sublimità  tre  pri- 


inarii  Gentilliomini  di  questa  Excellcntissima  Città,  a  Padoa,  dove  insieme 
con  il  predetto  Signor  elessero  il  loco  de  Ogni  -  Santi,  dove  era  il  Portel- 
Vecchio,  per  fare  un  castello,  come  sito  più  atto  di  ogni  altro  di  Padoa, 
da  poter  solamente  ricevere  in  uno  momento  uno  socorso  da  Venctla,  si 
per  la  via  di  Pieve,  come  per  quella  de  Mirano,  il  che  si  comprende  per 
quello  che  ò  fatto.  Et  sopra  quella  cosa  liavendovi  pensato  longamente 
fino  da  1532  in  quà  dove  fui  mandato,  trovandosi  il  Signor  Duca  da 
Urbino  vecchio,  et  voluto  vedere  tutti  li  luochi  atorno  atorno  la  città 
di  Padoa,  mi  sono  ogni  hora  più  confermato  in  quella  opinione,  che  per 
fare  quanto  ho  sopradetto,  non  vi  sia  loco  in  Padoa  de  questo  più  atto. 
Et  volendolo  far  di  novo,  trovo  che  vi  saria  grandissimo  avantagio 
compiendo  questo,  perchè  prima  vi  sono  già  fatte  due  coltrine  con  dui 
torrioni  con  li  quali  se  puoi  dire  che  sia  fatta  la  mittà  :  se  li  aggionge 
poi  che  vi  ò  in  uno  sito  molto  largo  che  da  banda  alcuna  non  è  cosa 
che  vi  possi  esser  a  cavalier,  come  in  multi  altri  luochi  di  Padoa  si 
trova,  et  come  ho  detto  di  sopra.  Questo  loco  si  puoi  soccorrer  per  la 
via  de  Pieve,  dalla  volta  di  Bovolenta,  et  dalla  volta  de  Concha  ;  quel 
soccorso  caminaria  sempre  con  grandissimo  avantagio  et  segurtà  tra  due 
fiumi,  che  è  il  Bachion,  et  il  Piovego.  Lì  è  anchora  l' altra  strada  della 
volta  de  Miran,  dove  passando  solamente  la  Brenta,  o  a  Vigodargere 
o  al  loco  di  Stra,  se  li  vien  facilmente  et  in  uno  momento,  di  sorte 
che  si  tocca  con  mano,  che  havendo  le  strade  cosi  comode,  gli  è  im- 
possibile che  uno  castello  posto  in  questo  loco  non  possi  esser  soc- 
corso ogn'  hora  che  si  vogli.  Et  se  alcuno  me  dicesse  che  ditto  castello 
mi  pole  esser  serato  di  fuor  per  rispetto  delli  ponti  che  sono  sopra 
l'acqua  a  Santa  Sophia  et  a  Ponte  Peochioso,  rispondo  che  anchora  io 
del  1532  era  di  questa  opinione*,  ma  dapoi  havendo  voluto  ben  conside- 
rarvi sopra  et  vedere  particularmente  tutti  li  siti,  trovo  che  questo  ha 
manco  contrarli,  et  manco  opposìtioni  de  tutti  li  altri  de  Padoa,  et  gli 
posso  proveder  facilmente  a  questo  tal  disordine  volendo  [volgendo]  la 
ditta  acqua  de  sorte  che  haveria  una  piaza  larga  et  ampia,  et  quanto  si 
ricerca  ad  uno  castello,  con  il  mezo  del  quale  si  vogli  concorrer  in  una 
hora  tutta  la  città  di  Padoa,  et  per  havervi  più  strade  per  andarvi 
voria  de  dui  ponti  che  vi  sono  sopra,  farne  sette  et  più,  et  fare  che  la 
ditta  aqua  andasse  nelle  fosse  del  castello,  dalle  qual  tornasse  poi  ad 
andare  alla  volta  dove  la  va  al  presente. 

Et  volendo  veramente  farlo  dove  è  la  bova  [bocca]  de  Contarini, 
fra  quelle  due  aque  ha  in  se  grandissime  oppositioni  ;  prima  per  rispetto 
che  si  è  in  uno  loco  molto  liabitato  fra  due  chiese  grande,  che  sono  li 
Carmini  et  li  Heremitani,  quali  serieno  sempre  a  cavalier  del  castello  : 
oltra  di  questo  vi  è  il  bastion  della  Gatta  che  batteria  il  soccorso  che 
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vi  volesse  entrare,  perchè  el  detto  bastion  della  Gatta  esce  fuora  per 
grandissimo  spatio. 

Et  se  alcuno  per  far  ditto  castello  volesse  tuore  dentro  il  bastione 
del'  Imperiale,  et  li  due  baloardi  Mori,  et  il  bastion  della  Gatta  ve- 
nendo zoso  poi  alla  volta  di  ponte  Molin,  dico  che  vi  è  la  chiesa  de 
San  Zuane  de  Verdara  et  li  Crosachieri,  San  Hieronimo  et  infinite  case 
sopra  r  arzere  che  bisogna  levarle  via  o  torle  drento,  et  con  queste  an- 
chora  la  chiesa  de'  Carmini  bisogna  levar  via.  Questa  sarebbe  una  for- 
tezza grandissima,  et  per  mio  giuditio  disproportionata  alla  città  di 
Padoa,  perchè  vi  vorria  prima  grandissima  guardia,  poi  potria  più  facil- 
mente essere  serata  fora,  non  vi  saria  la  comodità  di  voltare  l'acqua  de 
Ponte  Molino,  come  a  voltar  l'aqua  de  Santa  Sophia  et  Ponte  Peochioso. 

Questi  sono  tutti  li  lochi  che  sono  sta  principalmente  considerati 
et  disputati  dove  se  potria  fare  di  novo  uno  castello,  et  sopra  de  questi 
liavendone  hauto  in  consideratlone,  et  dil  tempo  longho  che  vi  sarebbe 
a  farle,  et  della  spesa  intolerabile,  della  quale  ogni  hora  ne  ha  la  expe- 
rientia  alle  mani,  mi  ha  parso  di  ricordarli,  che  volendone  fare  uno  de 
novo,  si  dovesse  compir  quello  che  è  principiato  ad  Ogni-Santi,  perchè 
voltando  1'  aqua  come  ho  detto  seria  fortissimo  et  potria  fare  lo  effetto 
che  Vostra  Sublimità  desidera,  del  qual  ne  feci  uno  pocho  di  disegno 
alla  presentia  del  Sig.  Duca  di  Urbino,  et  achadendo  lo  farò  in  bona 
forma,  sicome  mi  pare  che  debbi  stare  che  non  abbi  oppositione.  Ma 
perchè  son  sempre  solito  di  dire  quanto  mi  va  per  mente  senza  alcun 
rispetto,  per  beneficio  e  sicurtà  delle  cose  di  Vostra  Sublimità,  dico:  che 
per  fuggire  questa  longhezza  di  tempo  et  la  spesa  grandissima,  la  quale 
non  si  potria  fare  in  molti  anni,  con  ogni  riverentia  le  dirla  che  la  Su- 
blimità Vostra  si  servisi  del  Castel -Vecchio  di  Padoa,  il  quale  per  la 
grati  a  di  Dio  è  fatto  con  tutte  le  comodità  che  sono  necessarie  ad  un 
castello  ed  è  posto  nel  mezo,  et  come  nel  cuore  della  città  di  Padoa, 
che  si  potria  fare  con  pocha  spesa  tanto  forte  quanto  si  richiederla  ad 
una  fortezza  posta  in  la  città  de  Padoa  che  è  fortissima.  Et  per  fare 
questa  espeditione  pressa  immediate,  che  là  vi  havesse  posto  dentro  un 
Castellano,  che  non  potesse  uscir  fuori.  Con  un  Capitanio  de  fanti  ba- 
stanti a  tempo  de  pace  la  potria  salvarvi  tutte  le  sue  artigliarle  et  mu- 
nitioni,  et  seria  de  reputation  grande  a  tenere  il  freno  contro  ogni  tu- 
multo, che  potesse  nascer  nella  città.  Et  per  poter  li  introdure  uno  soc- 
corso ogni  hora  che  li  piacesse,  voria  adatar  la  porta  della  Saracinesca 
con  uno  ponte  de  piera  che  passasse  il  fiume,  come  è  quello  del  Castel - 
Vecchio  de  Verona,  che  venendo  in  soccorso  potesse  passar  sicuramente 
nella  cittadella,  et  de  11  nel  castello.  Nè  per  questo  voglio  perdere  la 
strada  che  non  si  possi  passar  per  la  Saracinesca,  anci  voglio  che  ogni 
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cosa  sia  con  ogni  rispetto  et  più  sigura  clic  non  la  h  al  presente.  Questo 
soccorso  potria  sempre  venir  dalla  volta  de  Miran,  et  passato  il  ponte 
de  Vigodarzer  venirsene  dritto  alla  Brentella,  la  quale  assicureria  la 
banda  destra  et  potria  come  el  fosse  per  mczo  a  detta  porta  della  Sa- 
racinesca intrarsene  drento  senza  esser  oÉFeso  da  quelli  della  città,  pcrchò 
il  castello  defendèria  tutta  la  parte  fino  al  bastion  dell'  Alicorno  per  esser 
a  cavaler. 

Questa  Serenissimo  Principe  e  la  opinion  mia  risoluta  in  questa 
deliberation  de  far  un  castello  in  Padoa,  perchè  reconzando  questo  vec- 
chio, per  el  tempo  presente  seria  sicuro  et  de  reputation,  et  non  se  spen- 
deria  centenara  de  miara  de  ducati  volendolo  fare  de  novo  con  infinito 
tempo  che  vi  anderia  a  farlo  ;  et  se  pur  poi  la  deliberasse  di  farlo,  potria 
et  con  segurtà  delle  cose  sue  et  con  comedità  del  tempo  andarlo  facendo. 

Mise.  mss. 


1544.  30.  Ottobre. 

Il  Senato  delibera  che  «sia  concesso  alli  Provveditori  nostri  sopra 
le  fortezze  che  debbano  ambedui  conferirsi  a  Vicenza,  dove  si  ritrovano 
il  Sig.  Valerio  Orsini  et  il  Magnifico  Domino  Antonio  da  Castello  fatti 
andar  per  questo  effetto,  et  fatto  li  venir  etiandio  Pietro  Paulo  Manfron 
et  li  fidelissimi  nostri  mistro  Michiel  da  San  Michiel,  Zuan  Hieronimo,  et 
Agustino  da  Castello  inzegneri,  insieme  col  Magnifico  Conte  Hieronimo 
di  Pepoli,  che  stantia  in  quella  città,  debbano  veder  et  intender  diligen- 
temente se  quella  città  è  atta  ad  esser  fatta  forte,  et  oltra  de  ciò  con- 
siderar et  dechiarir  bene  il  modo  nel  quale  la  si  habbia  da  fortificar 
facendo  che  cadauno  di  sopradetti  Colonelli  condottieri  et  Inzegneri  nostri 
metta  il  parer  suo  in  scrittura  con  giuramento  separatamente  l'uno  dal- 
l' altro,  et  facciano  li  disegni  con  li  quali  siano  obligati  essi  Pro  vedi- 
tori venir  a  questo  Conseglio  et  riferir  il  tutto;  acciocché  intese  com'  è 
ditto  le  opinion  et  deposition  loro  si  habbia  a  terminar  ciò  che  sarà  ri- 
putato più  a  proposito  del  Stato  nostro.  » 

+  131 
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S.  t.  R.  33.  c.  135  t. 
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1545.  27.  Settembre. 

I  Provveditori  alle  fortezze  accordano  L.  9  al  mese  al  Sanmi- 
ckelì  in  compenso  di  spese  ad  esso  necessarie  per  recarsi  ai  lavori  del 
Castel-Nuovo  al  Lido  (1). 

1545.  alli  27.  Settembre. 

Concessione  a  m.°  Michiel  inzegnier  de  L.  9  al  mese. 

Havendo  veduto  li  Clarissimi  Messer  Alessandro  Contarini  et  Messer 
Vettor  Grimani  Provveditori  sopra  le  fortezze  la  diligentia  et  sollecitu- 
dine, et  con  quanto  amor  di  et  notte  al  continuo,  et  etiam  con  quanta 
spesa  si  habbi  adoperato,  et  si  proponi  il  fìdelissimo  mastro  Michiel  da 
San  Michiel  inzegner  alla  fabbrica  del  Castel-Nuovo  al  Lido,  per  haverli 
convenuto  et  convenirli  alla  giornata  tenir  una  barcha  a  sua  posta  per 
poter  andar  a  tutte  hore  a  sopraveder  ditta  fabricha,  siccome  è  di  bi- 
sogno; et  havendo  etiam  essi  Clarissimi  Proveditori  considerato  et  effet- 
tualmente veduto  tal  spesa  de  barcha  esser  molto  bisognosa  per  benefitio 
di  detta  fabrica,  li  è  parso  di  recognoscerla  in  parte,  et  pertanto  ter- 
minano, che  el  predetto  mastro  Michiel  liaver  debba  per  conto  de  tenir 
et  far  la  ditta  spesa  lire  9  (nuove)  al  mese  delli  danari  deputati  a  ditta 
fabricha,  et  li  debba  esser  pagato  principiando  l'anno  1543  de  Ottobrio 
sino  al  presente,  et  poi  di  mese  in  mese  nell'avvenir  fino  finita  che  sarà 
ditta  fabrica.  Mandantes  sic  annotari. 

Alessandro  Contarini  Procurator  Provveditor. 
Vetor  Grimani  Procurator  Provveditor. 

P.  fortezze.  F.  term.  1543  -  1744. 

(1)  Da  questo  documento  e  dalfaltro  1546.  29  Settembre,  che  si  dà  più  avanti  vc- 
desi  chiaro  esser  inesatta  Tasserzione  del  Sanso  vino  (Venezia  descritta  1.  XIII.  p.  158)  che 
questa  opera  fosse  compiuta  nel  1544;  e  quindi  Fiscrizione  che  là  si  legge,  accennante 
alPanno  della  famosa  vittoria  delle  Curzolari  1571,  come  osserva  il  Temanza,  può  indicar 
IVpoca  delPintero  compimento  di  essa,  seppure  non  riguardi,  come  nota  il  Selvatico,  pa- 
recchi dei  forti  interni  et  il  mastio  terminati  tanto  dopo  il  Sanmicheli  (Temanza  1.  c. 
p.  166.  —  Selvatico  1.  c.  p.  272  ). 

1546.  20.  3farzo. 

Scrive  ai  Provveditori  alle  fortezze  intorno  al  baloardo  di  Spagna- 
di  Verona.  Accenna  pure  ad  una  commissione  avuta  per  ColognaO). 
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154G. 

Clarissimi  Signori  et  padroni  osservantissimi. 

Essendo  qui  in  Verona  d'ordine  et  commissione  di  Vostre  Signorie 
mi  son  presentato  a  questo  Clarissinio  Signor  Capitanio  per  veder  rpial 
parte  s'avesse  a  principiar  circlia  la  fortificatione  da  farsi  alla  parte  di 
Spagna,  over  fornir  la  cortina  principiata  dal  baroardo  Correr  a  quello 
di  San  Bernardino,  et  parimenti  la  cortina  del  baroardo  di  San  Bernar- 
dino a  quello  di  Calzari,  come  per  sue  lettere  liaveran  fatto  intendere 
alle  Signorie  Vostre.  Et  stato  più  volte  con  sua  Signoria  intol-no  la  cità, 
presente  sempre  il  Signor  Pietro  Paolo  Governatore,  il  Sarasino  et 
altri,  et  massime  alla  banda  di  Mantova  come  parte  più  importante,  dico 
per  mio  juditio  esser  di  egual  bisogno,  et  necessità  a  benefitio  di  essa 
fortificatione,  cosi  il  baroardo  di  Spagna,  come  la  cortina  San  Bernar- 
dino, et  che  dandosi  principio  a  qualsivoglia  di  queste  due  parti  non  si 
può  fallar  et  starà  bene.  Et  havendo  il  ditto  Signor  Pietro  Paolo  ditto 
per  suo  parere,  doversi  cominzar  dal  baroardo  di  Spagna,  il  medemo  an- 
ch'io per  mio  juditio  laudo  che  si  faccia.  Resta  adonche,  che  le  Signorie 
Vostre  scrivano  et  diano  ordine  del  voler  suo,  che  tanto  si  farà  quanto 
ordineranno.  Et  se  scrivendo  tal  ordine  a  suo  voler  mi  daranno  alcun 
particular  avviso,  io  gli  darò  il  segno,  et  farò  metter  le  staggio,  et  da 
poi  subito  me  ne  venirò  a  loro,  in  bona  gratia  della  quale  intanto  di 
cuore  mi  raccomando. 

Di  Verona  20  Marzo. 

Il  Magnifico  Podestà  di  Cologna  si  ritrova  qui,  che  per  questo  ho 
tardata  la  mia  andata  in  quel  loco,  ma  subito  che  Sua  Signoria  si  parta 
andrò  con  quella,  et  darò  subito  aviso  di  quanto  mi  hanno  ordinato. 

1546. 

Di  Vostra  Signoria  Servitore  Michel  San  micheli 

AWì  Magnifici  et  Clarissimi  Signori  Provveditori  sopra  le  fortezze, 
Signori  et  patroni  osservantissimi  di  Venetia. 

P.  fortezze.  Fortificazioni  Verona  1543. 

(1)  Nel  22  Ottobre  1547  il  Senato  decretò  l'erezione  di  questo  baloardo  (S.  t.  R.  35. 
e.  74).  11  Temanza  (1.  c.  p.  17G)  lo  dice  compiuto  nel  1548:  ma  nel  S.  t.  R.  37  c.  6  leggesi: 
«  1550  21  Marzo:  essendo  quasi  ridotto  a  fine  il  baloardo  de  S.  Marco  (Spagna)  a  Ve- 
rona, si  provveda  che,  finito  del  tutto  esso  baloardo,  se  ne  prosegua  la  cortina  e  si  riduca 
a  compimento  »  E  nello  stesso  registro  a  c.  19.  1550.  11  Maggio  trovasi,  che  per  eseguire 
tale  deliberazione  e  per  continuar  la  cortina  dalla  porta  di  S.  Massimo  al  bastion  detto 
Correr  si  assegnano  ducali  300. 

(2)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  IX. 
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1546.  18.  Settembre. 
Depone  intorno  al  ponte  di  Rialto. 

1546.  18.  SettemBre. 

Clarissimi  Signori  havendomi  le  Signorie  Vostre  per  un  loro  co- 
mandamento in  iscritto  ordinato  cli'io  debba  dir  l'openion  mia  sopra  il 
modello  del  ponte  di  Rialto  ch'io  vidi  l'altro  giorno  insieme  colle  Signorie 
Vostre,  dirò  con  ogni  riverentia  apparte  apparte  con  giuramento,  sicome 
mi  comandano,  quel  cb'io  ne  sento. 

Dico  adunque  ch'io  credo  ch'egli  debba  esser  forte,  ma  è  necessario 
che  i  legnami  siano  lavorati  bene,  acciochè  per  le  molte  commessure,  e 
per  la  sua  gran  distantia,  non  s'  arrendesse  al .  peso  ;  però  bisogna  chel 
sesto  sia  ben  considerato,  cioè  che  faccia  un  grande  arco  perchè  meglio 
possa  portar  il  carico  di  sopra. 

Quanto  sia  per  la  comodità  dico:  che  a  me  pare  ch'egli  debba  esser 
incomodo,  e  dificile  al  montare,  per  quanto  ho  potuto  comprendere  in 
detto  modello,  et  anco  all'occhio  disparerà  per  esser  troppo  alto  ma  gli 
è  vero  che  tutte  le  cose  del  mondo  per  mio  giuditio  sono  appettiti,  po- 
trebbe forse  essere  eh'  io  solo  fussi  di  questa  oppenione  dico  di  tale  inco- 
modità. Ma  le  Signorie  Vostre  potrebbono  far  mettere  l'altezza  del  detto 
ponte  secondo  il  modello  e  far  un  armatura  di  legnami  che  facesse  la 
superfitie  del  ponte  come  debbe  andare  secondo  il  sopradetto  modello  ; 
et  esse  medesime  poriano  giudicare  col  lor  occhio  stesso  se  sarà  comodo 
o  discomodo,  essendo  come  è  facile  il  far  tale  dimostratione. 

Quanto  tempo  veramente  egli  debba  durare,  questo.  Signori  Excel- 
lentissimi,  mal  si  può  giudicare,  perchè  gli  accidenti  sono  infiniti  che  po- 
trebbono avvenire,  che  ora  non  si  vedono.  Le  Signorie  Vostre  sanno 
meglio  di  me  che  i  legnami  devono  essere  tagliati  a  buona  luna,  o  sia 
rovere  o  sia  altra  arbore,  et  appresso  questo  vogliono  esser  bene  stagio- 
nati, e  questa  diligentia  gli  fa  durar  assai;  contuttociò  i  legnami  fanno 
sempre  qualche  mutatione,  hora  per  1'  humido  et  hora  per  il  secco;  non- 
dimeno se  si  farà  con  la  diligentia  ch'io  ho  veduto  nel  modello,  io  stimo 
che  questo  ponte  fatto  che  sia  possa  durar  venticinque  e  più  anni,  che 
per  mio  giuditio,  non  accadarà  a  farli  altro,  et  a  la  bona  gratia  de  le  Si- 
gnorie Vostre  mi  raccomando. 


Servitor 
Michele  de  San  Michele  (D. 
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A  tergo.  —  Presentata  a  di  18  settembre  1546  —  DepoHÌtion  de 
mastro  Michiel  de  San  Micliicl  circa  il  far  del  ponte  de  Rialto. 

A  S.  E.  acque  F.  123.  c.  174. 

(1)  La  sottoscrizione  è  autografa,  v.  T.  N.  X. 


154G.  29.  Settembre. 

I  Provveditori  alle  fortezze  aggiungono  nuova  provvisione  al  San- 
micheli,  a  riguardo  delle  spese  che  deve  sostenere  per  recarsi  con  fre- 
quenza alla  fabbrica  del  Castello  del  Lido. 

1546.  die  xxix.  Septembris. 

Havendo  li  Clarissimi  Messer  Catharin  Zen,  et  Messer  Stepliano 
Trivisan  bora  dignissimi  Provveditor  sopra  le  fortezze,  veduta  et  cono- 
sciuta la  estrema  diligentia  et  sollecitudine  che  usa  il  fidelissimo  nostro 
Micbiel  da  San  Michiel  inzegner  nella  fabbrica  del  castello  del  Lido,  dove 
è  necessario  si  attrovi  ogni  giorno  e  ogni  bora,  et  avendo  per  ciò  li 
Clarissimi  Provveditori  precessori  di  Sue  Magnificentie  deputatoli  ducati 
18  all'anno,  meno  i  lazi  per  tenir  una  barca  per  far  questo  effetto,  nella 
qual  lui  spende  con  la  spesa  de  dui  famegli  più  de  ducati  40  all'  anno, 
essendo  necessario  la  maggior  parte  dell'anno  andar  a  doi  remi  per  ri- 
spetto delli  tempi  contrarii. 

Li  predetti  Provveditori  volendo  haverli  qualche  compenso  di  tanta 
spesa  ch'el  fa  per  la  ditta  fabrica,  li  hanno  aggiunto  ducati  sei,  sichè 
in  tutto  il  predetto  mastro  Michiel  babbi  ducati  24  da  lire  6,  e  soldi  4 
per  ducato  all'anno,  et  a  rason  d'anno  per  conto  della  ditta  barca,  da 
esserli  pagati  delli  danari  della  cassa  della  fabrica  de  ditto  castello,  li 
qual  abbino  a  durar  fino  che  sarà  fornita  ditta  fabrica,  cominciandoli  a 
correr  il  ditto  pagamento  a  primo  di  Ottobre  prossimo  1546.  Dechiarando 
che  s' intendi  per  il  tempo  che  starà  in  questa  città,  et  si  attroverà 
in  essa. 

Caterinus  Zen  Proveditor  alle  fortezze. 
Stefano  Trevisan  Proveditor  alle  fortezze. 


P.  fortezze  E.  terminazioni  c.  14  f.  F.  1543  —  1744. 


1546.  (1) 


Riferisce  circa  le  fortificazioni  di  Verona  dalla  jjarte  del  monte 
e  del  piano. 

La  parte  del  monte  de  Verona. 

Al  penel  dela  Vitoria,  dove  li  è  una  sortita  che  riusise  sula  strada 
di  Venectia,  et  de  qui  fino  al  baloardo  de  Campo  Marzo,  li  è  pertiche 
numero  500  de  cortina  vechia  et  goba,  et  intra  deto  penelo  et  baloardo 
r  è  opinion  da  farli  un  baloardo  el  quale  non  è  ancora  disegnato. 

Al  baloardo  de  Campo  Marzo  bisogna  fenir  el  suo  parapeto  et  ar- 
chibusere,  et  far  le  bonbardiere  nele  reculate  de  sopra  per  tirar  in  cam- 
pagna et  drio  alle  cortine,  et  conzar  li  merloni  dele  case  mate. 

Dal  deto  Baloardo  al  torion  de  Santa  Toschana  si  trova  quasi  nel 
mezo  la  Porta  del  Veschovo  che  va  ala  volta  de  Venectia,  la  qual  porta 
bisogna  conzarla  che  la  serva  per  cavaler  con  le  sue  bonbardiere,  che 
defenda  la  faza  del  baloardo  de  Campo  -  Marzo  et  del  torion  de  Santa 
Toschana,  et  per  tirar  in  campagna  e  farli  el  parapeto. 

Dal  baloardo  de  Campo  -  Marzo  per  fin  alla  deta  porta  lì  è  da  far 
la  cortina  per  eser  vechia  è  mal  fondata  quela  che  li  è  al  presente. 

Al  torion  de  Santa  Toschana  li  bisogna  portar  pur  asai  tera  per 
iupirlo,  dal  qual  torion  si  comenza  a  ascendere  al  monte  per  fino  a 
San  Felise,  et  in  questo  spacio  che  è  circa  pertiche  numero  840  no  li  è 
altro  che  dui  torioni  el  primo  quel  de  San  Zuan  in  Monte,  e  l'altro  è 
quello  de  Porta  Ancellia,  et  tute  le  cortine  sono  muraglia  vechia. 

A  San  Felise  li  è  el  ponton  [  puntone  ]  novo  el  quale  à  da  eser 
restaurato  come  la  Magnificentia  Vostra  à  visto. 

Al  ponton  de  San  Felise,  cioè  quello  che  ordinò  la  bona  memoria 
dello  Illustrissimo  Signor  Ducha  de  Urbino,  li  mancha  a  far  il  chavaler 
sula  ponta  et  fornir  li  parapeti  con  le  archibusate,  segondo  che  è  princi- 
piato, et  farli  tre  piaze  defendendo  sempre  verso  el  castello  per  esser 
più  coperti  dal  monte. 

Defendendo  el  monte  se  averla  da  far  un  baloardo  incontro  a 
Santo  Anzolo  che  si  risponda  col  ponton  vecliio  et  con  el  torion  del 
Socorso,  sicome  se  vede  nel  model  che  è  a  Venectia,  et  tute  le  cortine 
sono  vechie  dal  deto  ponton  per  fin  al  deto  torion. 

El  torion  del  Socorso  è  conzonto  con  el  chastel  de  San  Piero,  el 
qual  Castel  è  cliavaler  a  tuta  la  citìi,  et  deforavia  è  cavaler  a  tuta  la 
parte  de  Spagna,  et  ancho  dale  altre  bande. 

Dal  torion  del  Socorso  fino  al  torion  de  San  Zorzi  li  ò  la  cortina 
vechia. 
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Dal  torion  de  Valdoncga  pcrfin  al  torrion  de  San  Zoizi  lì  In 
cortina  meza  vechia  e  meza  nova. 

Al  torion  de  San  Zorzi  seria  da  esor  roinpito  de  tera  et  far  li 
volti  dele  case  mate  a  ciò  si  pote.se  adoperar. 

A  elianto  el  deto  torion  gli  ò  la  Porta  de  San  Zorzi  che  va  ala 
volta  de  Tera  -  tedesca,  et  una  cortina  longa  pertiche  n  "  GO  che  va 
perfino  al  Adese,  et  de  lì  fino  al  ponte  del  Castel  -  Vechio  gli  e  per- 
tiche n.°  450. 

Dal  Castel  -  Vechio  perfino  ala  Roclieta  li  è  una  muraglia  dopia 
da  poter  condur  un  pezo  d' artegliaria  ;  la  Rocheta  ò  al  principio  dela 
Citadela  verso  la  cità,  e  dala  Rocheta  fino  sula  riva  de  l' Adese  sono 
luti  magazeni  et  lochi  da  monicione. 

Et  in  chapo  deti  magazeni  sopra  1'  Adese  gli  ò  la  tor  dala  Paia 
quasi  al'  incontro  al  penel  de  la  Viteria,  e  tuta  questa  muraglia  e  com- 
pagnata  con  un  ramo  de  1'  Adese  eh'  ò  verso  la  Citadela,  et  questo  co- 
menza  al  Castel- Vecchio,  et  retorna  nel'  Adese  ala  dita  tore  dela  Paia, 
et  qui  starla  ben  un  castel,  quando  el  si  avese  da  far,  perchè  potria  re- 
cever  un  socorso  per  tera  e  per  aqua,  et  saria  nel  cor  de  la  cità,  perchè 
questa  muraglia  li  va  al  traverso. 

La  parte  del  pian  de  Verona. 

Prima.  Al  canton  de  Santo  Antonio  in  Citadela  sopra  a  1'  Adese 
li  bisogna  far  un  mezo  baloardo,  che  risponda  con  el  baloardo  Barba- 
rigo  et  con  quelo  de  Campo  Marzo,  et  seria  bene  facesse  fianco  verso 
la  Rocheta. 

La  cortina  eh'  è  nel  Aquar  dal  dito  canton  de  Santo  Antonio  perfin 
al  baloardo  Barbarigo  poi  scorer,  per  esser  bon  muro  e  ben  teragliata 
de  dentro,  facendoli  però  un  chavaler  nel  mezo  tra  li  dui  baloardi. 

Al  baloardo  Barbarigo  amanca  da  far  le  bonbardiere  dele  recu- 
late de  sopra  che  tirano  in  campagna  et  drio  alle  cortine,  et  alzar  el 
parapeto  et  farli  le  sue  archibusere,  per  respeto  che  fu  tenuto  basso 
centra  el  voler  mio. 

Dal  deto  baloardo  perfin  al  baloardo  Faler  li  è  la  cortina  nova, 
ala  quale  amanca  fornir  el  parapeto  dala  porta  perfine  al  Faler  et  alla 
Porta  Nova,  eh'  è  un  cavaler,  farli  le  sue  bonbardiere  et  parapeto. 

Al  baloardo  Faler  amanca  a  fornir  el  parapeto  con  le  archibusere 
et  far  le  bonbardiere  dele  reculate  de  sopra  che  tirano  in  campagna  et 
drio  ale  cortine. 

Dal  baloardo  Faler  fino  al  torion  di  Calzari  li  manca  a  far  la 
mità  dela  cortina  et  levar  la  muraglia  vechia,  la  quale  è  storta  dal  ca- 
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valer  perfino  al  deto  torion,  et  tra  deto  torion  et  baloardo  lì  è  fato  un 
cavaler,  al  quale  amanca  a  far  le  bonbardiere  che  defende  le  face  di 
baloardi  et  el  parapeto. 

Dal  torion  di  Calzari  fin  al  baloardo  de  San  Bernardin  gli  è  da 
far  tuta  la  cortina  clie  convenga  alla  segonda  bonbardiera  del  dito 
torion,  et  nel  mezzo  a  dita  cortina  farli  el  suo  cavaler,  et  de  foravia 
ala  deta  cortina  oltra  la  fossa  farli  el  suo  spalto  alto  tanto  quanto  si 
conviene  in  cambio  de  contra  scbarpa,  et  con  l' importanctia  pocbo 
manco  dela  cortina,  et  tuta  questa  parte  bisogna  farli  li  terazi  di 
dentro  via. 

Al  baloardo  de  San  Bernardin  li  manca  el  parapeto  con  le  archi- 
busere,  et  le  bonbardiere  nele  reculate  de  sopra  che  tira  drio  ale  cortine 
et  defora  in  campagna. 

Dal  baloardo  de  San  Bernardin  fino  al  Baloard<^  Corer  li  mancha 
da  far  meza  la  cortina,  eh'  è  da  porta  Stropada  de  San  Masimo  perfin 
al  deto  baloardo,  et  levar  via  la  cortina  vechia  che  è  storta,  et  a  mezo 
detta  cortina  far  un  cavaler,  cioè  tra  un  baloardo  e  l'altro,  et  fornirla 
cortina  eh'  è  fata. 

Al  baloardo  Corer  amancha  a  fenir  el  parapeto  con  le  archibusere, 
et  far  le  bonbardiere  nele  reculate  de  sopra  per  tirar  in  campagna  et 
drio  ale  cortine. 

Dal  baloardo  dito  per  fin  al  torion  de  Spagna  li  è  da  fornir  la 
cortina  del  parapeto  et  archibusere;  et  al  cavaler  eh'  è  nel  mezo  amancha 
fare  le  sue  bonbardiere  per  defender  li  baloardi  et  farli  el  parapeto. 

Al  torion  Tondo  di  Spagna  gli  à  da  eser  fata  una  ponta  nela  fronte, 
che  abraza  tanto  dela  circonferentia  che  resta  defeso  dal  baloardo  Corer 
e  dal  baloardo  che  se  a  da  far  in  Spagna. 

Dal  torion  dito  verso  ala  Cadena  gli  è  da  fornir  la  cortina  prin- 
cipiata perfin  al  baloardo  che  si  ha  da  far. 

Al  chanton  di  Spagna  verso  alla  Cadena  bisogna  farli  un  baloardo, 
dal  qual  baloardo  fino  alla  Cadena  li  corre  una  cortina,  et  in  capo  detta 
cortina  gì'  è  una  porta  antiqua  serata  per  una  sortita  per  poter  venir 
fora  e  ritornar  salvi. 

Mise.  mss. 

(1)  Questo  documento  ed  i  tre  seguenti  intorno  a  Padova  e  Legnago  stanno  uniti  in 
un  fascicoletto  nella  Mise.  niss.  sotto  al  titolo  comune  «  Scritture  relative  allo  opere  di 
fortificazione  del  Sanniicheli  j>  .  Essi  sono  senza  data,  qui  si  posero  al  1 54C,  perchè  una 
scrittura  del  Sanniicheli  riguardante  la  fortificazione  di  Verona,  che  non  rinvenni  altrove, 
è  citata  col  detto  anno  (mancando  per  corrosione  la  data  del  mese)  in  un  Elenco  esistente 
neir  Archi\io  Provveditori  alle  fortezze  —  Fortificazioni  di  Verona  1543.  Esso  ha  per 
titolo  «  Inventario  di  scritture  pertinenti  alla  città  e  fortezze  di  Verona,  esistenti  nel- 
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rOfficio  delle  fortezze  et  consognate  di  ordine  degli  Illustrissimi  Signori  Trovvedilori  ^1 
Clarissimo  Signor  Antonio  Anselnii  Secretano  degli  Illustrissimi  et  Kccollenti'-simi  Signori 
Provveditori  generali  sopra  le  fortificationi  di  Verona  ».  Nel  predetto  anno  1540  il  Senato 
dava  r  incarico  ai  Provveditori  alle  fortezze  di  visitare  Padova  -  Verona  -  Legnago  colP  as- 
sistenza di  periti,  fra  i  quali  come  il  solito  vi  sarà  stato  il  Sanmiclieli  (  S.  t.  K.  34.  e. 
166  t.)  In  una  scrittura  di  Antonio  Sarasin  del  13  dicembre  1546  relativa  a  Verona  che 
sta  nella  stessa  fd^a  -  Fortificazioni  di  Verona  1543  -  e  che  è  pur  registrata  nel  succitato 
Inventario,  egli  dice  :  «  Benché  io  creda  mastro  Michiele  integralmente  et  molto  meglio 
di  me  aver  informato  il  Magnifico  Messer  Marchior,  et  a  quello  sul  proprio  loco  dimo- 
strato quello  faccia  bisogno  ale  fabrichc  che  manchano  esser  fatte  attorno  a  (juesta  città, 
non  starò  per  obedire  alle  Magnif.  Vostre  de  recordare  alcune  di  quelle  che  a  me  pareno 
più  importanti  » . 

Mise.  mss. 

inferisce  intorno  alle  fortificazioni  di  Padova. 

Padoa  è  tutta  cinta  de  una  muraglia  nova  alta  circlia  piedi  25,  et 
ha  un  teraglio  di  dentro  via  atorno  atorno  di  largeza  de  circha  piedi 
40,  che  la  fa  fortissima,  con  la  fossa  de  foravia. 

Prima  comenzando  a  porta  Liviana  tutta  la  cortina  ò  dreta  perfino  a 
l'angolo,  e  tuta  questa  parte  fiancheza  la  cortina  che  va  dal  deto  angulo  per- 
fino al  baloardo  Corner,  la  quale  è  drita  quando  li  sia  fato  le  sue  bon- 
bardiere  al  deto  angulo,  et  a  queste  due  cortine  amancha  a  farli  el  para- 
peto  ed  un  cavaler  che  defenda  la  faza  del  baloardo  Corner  et  che  tira  in 
campagna,  et  anche  è  stato  deto  che  l'angolo  solo  bastase  senza  cavaler. 

Al  baloardo  Corner,  qual'  è  fornito  de  muro,  li  manclia  solamente 
esser  reinpito  de  tera,  et  è  cosa  che  importa  grandemente  per  potersi 
servir  dele  bonbardiere  che  son  fate. 

Dal  baloardo  Corner  fino  al  torion  Bovo  amancha  a  far  el  para- 
peto  alla  cortina  per  coprirse  dala  parte  de  fora,  et  far  in  dita  cortina 
un  cavaler  che  defenda  la  faza  del  baloardo  et  del  deto  torion,  et  tira 
in  campagna.  Achanto  el  torion  Bovo  li  è  una  bova  dove  esse  1'  acqua, 
che  fa  la  navigacion  che  va  ala  volta  de  Chioza  ;  1'  alveo  eh'  è  di  fora 
ven  dito,  che  chi  tolese  1'  acqua  d'intorno  Padua,  chel  seria  una  trenzera 
bela  e  fata,  e  per  de  li  se  potria  far  molti  efeti  ali  dani  de  Padua. 

Al  torion  Bovo,  el  quale  h  principio  del  castello,  li  manca  eser  fato 
le  chase  mate  et  parapeto  e  le  bonbardiere  alte. 

La  cortina  che  va  dal  deto  torion  al  torion  Gradenigo  li  mancha 
a  far  ei  parapeto  sicome  fu  principiato,  perchè  questo  coprirà  fino  dove 
si  vede  adeso  per  non  eser  fato. 

Al  torion  Gradenigo  el  qual  doveva  eser  el  corpo  del  castelo  se- 
gondo  che  si  vede  principiato,  a  questo  li  manca  far  de  dentro  via  tanto 
di  pieno  che  si  posa  usar  tute  le  defese  che  sono  fate,  e  de  foravia  al'  in- 
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contro  del  fianco  del  deto  torion  clie  guarda  verso  el  Bovo  gli  è  al 
canal  del  Piovego  che  va  a  Stra. 

Dal  torion  Gradenigo  perfino  al  torion  Vener  li  manca  a  far  el 
parapeto  ala  cortina  sicome  è  principiato. 

El  torion  Vener  è  fornito,  el  qual  con  li  dui  torioni  deti  di  sopra 
sono  fati  per  far  in  castello,  sicome  si  vede,  da  poder  tor  un  socorso  et 
da  sortir  fora.  A  questi  3  torioni  fu  disegnato  al  tempo  de  la  bona  me- 
moria del  Signor  Duca  vechio,  de  farli  tanta  camisa  in  ponta  a  clia- 
dauno  clie  fuse  difeso,  sicome  si  poi  veder  per  el  disegno,  et  è  anche 
ù'  aver  in  consideractione  quando  si  volese  far  un  castelo,  perchè  tutto 
quelo  che  è  fato  servirla. 

De  foravia  delli  detti  3  torioni  li  è  una  alteza  de  tereno  respeto 
ale  altre  parte  che  par  alta  ;  ma  fati  che  serà  li  parapeti  dele  dite  cor- 
tine si  vederà  se  el  dito  teren  bisognerà  abasarlo  o  no,  et  non  bisognando 
seria  butà  via  la  spesa,  e  '1  tempo  che  se  li  metesse. 

Dal  torion  Vener  fino  al  Portelo  tutta  la  cortina  è  dreta,  ala  quale 
amancha  farli  el  parapeto. 

Dal  Portel  perfino  ala  meza  luna  ch'è  scontro  a  dia  Dandolo  la 
cortina  è  drita  ;  la  qual  meza  luna  è  incomoda  per  esser  suso  una  cortina 
drita,  la  qual  core  dal  Portel  perfino  al  canton  Porcia,  et  li  manca  a  far 
el  parapeto;  ala  qual  meza  luna  per  non  se  li  poder  manezer  con  peci 
grosi  è  necessario  farli  un  baloardo,  o  dove  meglio  serà  disegnato  eser 
bisogno;  1'  è  vero  che  tuta  questa  parte  è  batuda  e  difesa  dalla  cortina 
de  Codalunga  et  dal  torion  della  Gatta,  come  dirò  al  suo  Iodio. 

La  cortina  veramente  dal  Portelo  fino  al  canton  de  Porcia  è  tuta 
dreta,  li  mancha  a  far  el  parapeto,  al  voltar  del  canton  de  dita  cortina 
gli  è  la  bova  de  1'  acqua  che  va  a  S.  Sofia  ;  passando  la  dita  bova  gli 
è  una  porta  che  non  serve  ad  altro  se  non  a  quelli  dela  contrada,  e 
quando  vien  li  rezimenti;  apreso  la  dita  porta  li  è  una  loza  de  foravia 
atacliata  ale  mure,  che  saria  benché  si  levase  via  perchè  l'è  una  sellala 
per  poter  entrar  nela  tera,  et  meterla  de  dentro  al  medemo  servitio  che 
la  si  doperà,  et  forsi  non  seria  male  serar  la  dita  porta  del  tuto. 

Al  torion  per  mezzo  l'Arena  li  amancha  a  far  el  parapeto  et  le 
bonbardere  da  alto. 

Dal  deto  torion  perfino  ala  bova  dove  che  ense  [esce]  l'acqua  de 
Toreselle  la  cortina  è  dreta,  li  manca  a  far  el  parapeto. 

Dala  dita  bova  fino  al  canton  dela  porta  de  Codalunga  la  cortina 
è  dreta,  li  mancha  a  far  el  parapeto,  et  inanzi  che  si  ariva  a  deta  porta 
li  ense  un  acqua  de  soto  al  volto  che  vien  da  ponte  Molin  dai  Pelateri, 
intra  queste  due  acque,  se  dice  li  Contarini,  gli  è  locho  d'aver  in  consi- 
deractione per  far  un  Castel. 
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Dal  canton  dela  detta  porta  perfino  al  torion  de  la  Gata  la  cortina 
ò  dreta,  et  quando  li  sia  fatto  le  sue  bonbardere  alte  et  el  parapeto, 
fiancliezarà  tutta  la  campagna  perfino  al  Portcl  et  fino  al  torion  Veiier, 
et  defenderh,  anclio  quclc  cortine. 

Al  torion  dela  Gata  amancha  da  far  ci  parapeto  et  ì>onbardierc  alte. 

Dal  deto  torion  al  baloardo  de  San  Zuan  de  Vcrdara  la  cortina  h 
dreta,  li  amancha  far  el  parapeto. 

Al  baloardo  de  S.  Zuan  de  Vcrdara  amanclia  conzar  le  bonìjar- 
dere  de  sopra,  et  coprir  ci  parapeto,  et  alzar  la  banclia  et  reinpirlo 
de  tera. 

Dal  deto  baloardo  al  baloardo  Moro,  per  mezo  San  Geronimo,  la 
cortina  fa  angolo  in  dentro,  e  li  manclia  coprir  el  parapeto,  al  qual  an- 
golo fu  principiato  un  cavaler  de  alteza  come  el  teraglio,  et  esendo  sta 
conosuto  non  poteva  servir  a  nisuna  dele  faze  deli  baloardl,  seria  bene 
che  si  faccse  levar  via,  aciocchò  inavertentementc  non  fusi  finito  d'  alzar, 
et  de  quela  roba  servirsi  in  altro  Iodio,  et  a  quelle  cortine  farli  portar 
del  teren  per  alzar  el  teraglio,  acciò  si  posa  defender  el  parapeto. 

Al  baloardo  Moro  deto  bisogna  conzar  le  bonbardiere  de  sopra,  e 
coprir  el  parapeto,  et  salezar  la  bancha,  et  inpirlo  de  tera,  et  alargar  la 
fossa  tra  un  baluardo  e  l'altro,  aciò  si  posano  defender  con  li  fianchi  l'uno 
con  l'altro  :  a  questi  due  baloardi  le  prime  bonbardiere  fumo  fate  tropo 
base,  questo  defeto  non  fa  altro  dano  se  non  per  eser  più  facile  a  mon- 
tar dentro. 

Dal  deto  baloardo  perfino  al  cavaler  per  mezo  i  Crosachieri, 
e  dal  detto  cavaler  fin  al  torion  de  l'Inpossibil,  la  cortina  è  dreta  e  fa 
angulo  in  dentro  nel  dito  cavaler,  per  la  qual  cosa  el  deto  cavaler  fa 
pocho  fruto. 

Al  torion  de  V  Inpossibil  li  mancha  far  el  parapeto  et  le  bonbar- 
diere de  sopra. 

Dal  deto  torion  fin  ala  porta  detta  Savonarola  la  cortina  fa  angulo 
in  dentro,  la  quale  bisogna  conpir  del  suo  parapeto  perfin  ala  dita  porta 
e  dela  porta  fino  al  baloardo  dela  Savonarola. 

Al  deto  baloardo  amancha  a  far  le  bonbardiere  alte  et  parapeto. 

Dal  deto  baloardo  al  baloardo  de  San  Perdocimo  [Prosdocimo]  li 
mancha  a  far  el  parapeto  ala  cortina. 

Al  baloardo  da  San  Perdocimo  li  mancha  a  far  le  bonbardiere 
alte  neli  fianchi  et  el  parapeto. 

Dal  deto  baloardo  perfino  al  baloardo  de  San  Zuane  la  cortina  ò 
dreta,  li  mancha  a  far  el  parapeto,  nela  qual  cortina  gli  è  la  porta  de 
San  Zuane. 
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Al  baloardo  de  San  Zuane  li  mancha  far  le  bonbardiere  de  sopra 
nel  fianco  et  el  parapeto.  A  tuti  li  deti  tre  baloardi  li  è  sta  fato  le  case 
mate  coperte  da  baso,  le  quale  no  le  achadeva,  nè  achaderà,  come  sia 
fato  le  bonbardiere  de  sopra. 

Dal  deto  baloardo  perfino  al  torion  dela  Saracinesclia  la  cortina  è 
dreta,  fa  un  poco  de  goba,  li  mancha  far  el  parapeto. 

El  torion  dela  Saracinescha  è  conpido,  e  la  cortina  per  fin  al  fiume 
dove  è  la  porta  dela  Saracinescha,  la  quale  è  aperta  perchè  li  manca 
un  pezo  de  muro. 

Tutta  questa  campagna  eh'  è  dintorno  a  la  parte  sopradeta  fino 
al  Piovego  dove  sono  molte  degore  le  qual  scolano  le  posesioni  et  de  li 
veneno  poi  nelle  fosse,  del  che  bisogna  remediarli  con  far  che  tutta  l'acqua 
che  è  dal  torion  de  l' Inpossibil  verso  al  Portel  vadano  a  scolar  nel  Pio- 
vego, et  da  r  Inpossibil  perfin  ala  Saracinesca  vadano  a  scliolar  nel  Ba- 
chion,  et  così  le  fosse  resterano  nete  ;  le  quali  alargandole,  et  farli  li  sui 
spalti  de  fora  come  è  principiato,  se  preserverà  longo  tempo  et  masime 
come  li  sia  fata  la  controscharpa  la  qual  à  da  eser  alta  perfino  al  pian 
de  la  strada  et  da  li  insù  sia  fato  el  spalto  de  tera  tanto  che  sia  co- 
perto un  omo,  quando  li  anderh,  dintorno  non  sia  visto  da  queli  che  fu- 
seno  in  campagna. 

Scontro  ala  Saracinescha  li  è  el  Socorso  che  va  nela  Citadela  e 
nel  Castolo,  et  anche  questo  si  debe  aver  in  consideraction  per  quel  che 
si  desidera  de  far. 

Dala  porta  del  deto  Socorso  perfin  al  torion  de  l'Alicorno  gli  h 
un  torioncello  o  sia  meza  luna  tanto  picolo  che  non  se  li  poi  doperar 
con  peci  d'artelaria  :  a  tutta  deta  cortina  amancha  farli  el  parapeto  et 
alla  mezza  luna  le  bonbardiere  alte  e  parapeto. 

Al  torion  dello  Alicorno  li  mancha  de  far  le  bonbardiere  al  parapeto. 

Dal  deto  torion  perfin  al  torion  de  Santa  Giustina  la  cortina  è 
tutta  dreta,  e  li  mancha  a  far  el  parapeto,  et  quasi  nel  mezo  gli  è  la 
porta  de  Santa  Crose,  et  da  dita  porta  fino  al  torion  de  Santa  Giustina 
tuta  quela  parte  de  cortina  menaza  ruina;  bisogna  farli  un  baloardo  pa- 
gando la  porta  verso  Santa  Giustina  per  esser  el  tiro  longo  da  pasa 
numero  500  et  più  da  un  torion  al'  altro. 

Al  torion  de  Santa  Giustina  amancha  a  far  le  bonbardiere  de 
sopra  et  el  parapeto. 

Dal  deto  torion  al  torion  del  Santo  la  cortina  è  drita,  li  mancha 
da  far  el  ])arapeto. 

Al  torion  del  Santo  manca  de  farli  le  bonbardiere  de  sopra  et  el 
parapeto. 
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Dal  deto  torion  alla  porta  Liviana  la  cortina  ò  drita,  li  manca  de 
far  el  parapeto,  et  qui  finise. 

Tutta  la  campagna  da  questa  parte  comenzando  alla  porta  del  So- 
corso  per  scontro  ala  Saracinescha  bisogna  far  provcsionc  alle  acque 
che  scliolano  nel  Bacliion,  che  va  alla  volta  de  Chioza,  et  quelo  che  entra 
alla  Saracinesca,  et  alargar  le  fosse  e  far  la  contro  scarpa,  sicome  e  deto 
de  sopra  con  tute  le  cose  che  amancha  a  questa  cità,  da  farla  fortissima, 
sicome  disi  nel  principio  di  questa. 

L  'ò  da  notar  che  V  acqua  se  poi  tor  a  Padua  ala  volta  del  Basa- 
ndo. 

Seria  bene  che  li  tcragli  dentro  via  ale  mura  non  fuseno  arati 
per  seminarli  neancho  per  far  deli  orti,  ma  siano  lasati  incodcgar  chomc 
li  pradi. 

Mise.  71/5.9. 

inferisce  intorno  alle  fortificazioni  di  Legnago. 

Legnago  è  tuto  cinto  de  muro  perfino  al  cordon,  et  cominciando 
al  cavaler  de  San  Martin  li  mancha  a  fornir  dito  cavaler  ch'è  sopra  el 
sustegno,  alzarlo  et  farli  le  sue  bonbardiere  che  defenda  la  faza  del  ba- 
loardo  de  San  Francesco;  et  apreso  1' angulo  li  h  fatto  due  bonbardiere, 
una  defende  la  porta  che  va  a  Verona,  l'altra  che  difende  el  dito  cavaler 
verso  el  sustegno. 

Pasando  la  dita  porta  se  trova  el  baloardo  de  San  Francesco  al 
quale  amanca  da  far  el  parapeto  ed  archibusera  et  nel  fianco  le  bon- 
bardiere et  la  reculata. 

Dal  dito  baloardo  perfino  al  baloardo  de  mezo  li  manca  a  far  tuto 
el  parapeto  dela  cortina,  et  nel  mezo  de  dita  cortina  à  da  esser  fornito 
el  cavaler  che  defenda  la  faza  del  ])aloardo  de  San  Francesco  et  del 
baloardo  de  mezo,  et  che  tira  in  campagna. 

El  baloardo  de  mezo  è  fornito  del  tuto,  salvo  che  el  portarli  un 
pocho  de  tera  per  sgrandir  la  piaza,  et  far  li  volti  sopra  l'intrade  che 
va  nele  case  mate. 

Dal  dito  baloardo  perfino  al  baloardo  de  sotto  amanca  a  fornir 
tuto  el  parapeto  dela  cortina,  et  nel  mezo  de  dita  cortina  finir  el  cavaler 
per  defender  la  faza  del  baloardo  de  mezo  e  quella  del  baloardo  de  soto, 
e  per  tirar  alla  campagna. 

Al  baloardo  de  soto  perfin  ala  porta  che  va  verso  al  Polesine  li 
mancha  a  far  el  parapeto  et  archibusere,  et  nel  fianco  le  sue  bonbar- 
diere et  la  reculata. 


—  60  — 


Pasando  la  deta  porta,  nel  angulo  li  à  da  esser  fato  due  bonbar- 
diere,  una  che  difenda  la  porta  e  l'altra  difenda  el  cavaler  fino  al  sustegno. 

Al  cavaler  de  soto  amancha  alzar  e  farli  le  bonbardiere  e  parapeto, 
sicome  è  deto  de  sopra  al  cavaler  de  San  Martin. 

Dal  sostegno  de  soto  perfino  al  susteguo  de  sopra,  cli'è  verso  Verona, 
gli  è  la  muraglia  vecliia  a  longo  l'Adese,  la  quale  averà  da  eser  restau- 
rata in  molti  lochi  et  concia  sicome  apar  nel  modelo,  et  bisogna  farne  un 
pezo  da  novo  scontro  alla  chasa  del  Magnifico  Messer  Antonio  Capelo. 

Scontro  a  Legnago  gli  è  Porto  ch'è  più  picholo,  gli  è  fato  tri  ba- 
loardi  ala  similitudine  de  queli  de  Legnago  perfino  al  cordon,  li  mancha 
a  far  li  sui  parapetti  et  archibusere  et  neli  fianchi  le  sue  bonbardiere  et 
le  reculate. 

Apreso  el  sustegno  de  sopra  verso  Verona,  el  quale  ò  fato,  li 
mancha  a  far  el  cavaler  sopra  et  farli  sei  speroni,  quali  non  sono  ancora 
principiati. 

Dal  baloardo  de  sopra  perfin  al  baloardo  de  mezo  la  cortina  è  fata 
perfino  al  cordon,  li  mancha  far  il  parapeto  et  alzar  el  cavaler  nel  mezzo 
de  dita  cortina,  e  farli  le  bonbardiere  che  defenda  la  faza  de  tutti  due 
li  baloardi  et  che  tira  ala  campagna. 

Dal  baloardo  de  mezo  al  baloardo  de  soto  la  cortina  è  fondata 
la  mìth  et  alta  sopra  al  acqua  circha  piedi  diese,  l'altra  mità  se  va  drio 
fondando. 

Pasando  el  baloardo  de  soto  et  la  porta  che  va  ala  volta  de  Ca- 
stelbaldo  si  trova  el  cavalher  sopra  al  Adese,  al  qual  amancha  alzarlo 
dal  cordon  in  su  et  farli  le  sue  bonbardiere  et  parapeto. 

Acanto  dito  cavaler  amancha  far  el  sustegno  che  tien  l' acqua 
dele  fosse. 

Da  un  sostegno  al' altro  drio  al  Adese  li  bisogna  far  una  muraglia. 

Nel  mezo  tra  Legnago  et  Porto  gli  è  un  ponte  sopra  a  l'Adese  che 
va  dal' uno  al' altro,  et  in  chapo  deto  ponte  gli  è  una  strada  dreta  che  va 
al  baloardo  de  mezo  in  tutti  doi  gli  deti  lochi. 

Mise.  Miss. 

Del  luogo  ove  far  un  castello  a  Padova. 

Illustrissimo  Signor  Procurator. 

Havendo  io  Michiel  da  San  Michiel  per  una  mia  scritturaci )  altra 
volta  discorso  longamente  tutti  li  luoghi  dove  si  potria  fare  un  Castello 
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in  Padoa,  alla  fine  mi  ho  risolto  per  il  meglio  et  più  espeditto  il  Castel- 
Vecchio  per  essere  fahricato  di  buona  mura  et  liahetationi,  et  ò  nel 
mezo  di  questa  citth,  fatto  et  atto  a  fare  quanto  si  può  desiderare  per  il 
bisogno  di  Padova.  Nò  altrimenti  per  mia  opinione  dieno  esser  fatti  li 
castelli  nele  città  fortificate,  perchè  basta  che  si  possino  allogar  le  mu- 
nitioni  che  siano  secure,  et  di  tuore  un  soccorso  quando  che  bisognasse 
et  tener  in  freno  il  populo  :  et  questo  deve  bastare  a  Padoa  massimamente 
havendo  Venetia  alle  spale  per  soa  securtà,  che  in  uno  momento  può 
esser  soccorsa.  Et  havendo  più  volte  Vostra  Signoria  voluto  veder  detto 
castello  a  luogo  per  luogo  si  dentro  come  de  fuori,  et  inteso  da  me  tutto 
quello  che  mi  pararla  da  aggiungere  al  detto  Castel-Vecchio,  non  tanto 
per  dargli  maggior  securtà  quanto  anchor  per  dargli  più  riputatione;  et 
essendomi  bora  comandato  da  Vostra  Signoria  che  metti  in  scrittura 
quanto  ho  detto  a  bocca,  et  che  discora  tutto  quello  che  mi  va  per 
mente,  dico  :  che  la  prima  cosa  seria  di  serarlo  et  mettervi  un  Castellano, 
che  non  ne  puossi  uscire  se  non  finito  il  tempo  suo,  appresso  vi  vorrei 
un  Capitano  con  tanti  fanti  che  bastassero  al  tempo  di  pace,  et  fargli 
far  le  guardie  giorno  e  notte,  siccome  si  usa  nele  fortezze  di  rispetto;  nò 
che  in  detto  castello  li  posino  stare  altre  persone  che  il  Castellano,  sol- 
dati et  bonbardieri,  che  vi  serano  deputati.  Ma  sei  mi  fosse  detto  che 
questo  castello  non  ha  fianchi,  li  respondo  che  li  voglio  fare;  et  facil 
cosa  mi  sarà  farglieli,  perchè  gli  è  situa,to  di  sorte  che  con  puoca  spesa 
si  può  fiancheggiare,  siccome  ho  dimostrato  a  Vostra  Signoria  sul  luogo. 
E  perchè  la  m'ha  ancora  ordinato  che  ne  facci  un  dessegno  di  questa 
mia  opinione,  dico  che  già  ne  ho  fatto  un  schizzo,  sicome  Vostra  Signoria 
ha  veduto,  et  lo  farò  in  bona  forma;  ma  non  voglio  anco  restare  de  dire 
due  parole  prima  eh'  io  venghi  ale  particolarità  eh'  io  intendo  di  fare  a 
dito  castello,  solum  per  rispondere  a  quelli  che  dicono  che  per  non  haver 
fianchi  non  è  da  esser  stimato.  A  me  pare  che  questi  tali  s'ingannino 
grandemente,  perchè  una  machina  d'un  castello  di  questa  sorte  è  atta  a 
difendersi  et  aspettare  un  soccorso  per  molte  settimane  ;  ma  so  ben  dire 
per  vero  a  Vostra  Signoria  che  in  Italia  vi  sono  de  castelli,  che  non  sono 
di  questa  carrata,  che  sono  stimati  et  temuti,  ma  vorrei  anche  mi  fusse 
detto  solum  per  discorrere  un  puoco  più  inanti,  chi  à  ad  esser  quello 
che  potria  sforzare  un  castello  di  questa  sorte  in  una  città  fortificata  et 
guardata  com'è  questa:  poi  dove  haveriano  l'artegliaria  per  fare  questo 
efi"etto  havendo  noi  l'artegiaria  in  nostro  poter  nel  castello.  Per  bataglia 
da  mano  non  bisogna  dubitare,  perchè  è  inespugnabile,  et  tanto  più  ine- 
spugnabile se  cosi  si  può  dire  per  esser  in  una  città  fortificata  come  è 
Padoa,  et  per  quanto  si  sa  è  una  delle  gran  fortezze  d'Italia:  et  per  esser 
forte  bisogna  guardarla,  et  guardandola  non  gli  è  bisogno  di  tanto  caste! 
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forte  ;  et  però  voria  clie  la  prima  cosa  che  fosse  il  serarlo,  cioè  che  se  li 
metti  dentro  un  Castellano  come  detto  ho  di  sopra,  perchè  serrato  che 
serà  non  mi  da  nogia  a  far  li  fianchi  come  ho  detto  di  sopra,  perchè 
questa  serà  una  delle  maggior  fortezze  che  se  li  possi  dare. 

Questo  castello  ha  da  due  bande  il  fiume,  et  si  può  fare  che  l'acqua 
vadi  intorno;  dalla  parte  sopra  la  piazza  che  guarda  il  levante  vi  è  un 
revelino,  et  cosi  gli  è  un'  altro  revelino  verso  il  fiume  che  guarda  tra- 
montana, li  quali  uno  ne  voglio  alzare,  et  farli  duoi  fianchi,  cioè  due 
baloardetti  l'uno  verso  tramontana,  l'altro  verso  il  mezzodì,  li  quali  de- 
fenderano  tutta  la  fronte  che  guarda  verso  la  piazza  et  similmente  li  lati 
verso  ponente  ala  volta  dela  Saracinesca.  Questo  castello  è  congionto 
con  la  Cittadella  con  un  soccorso  che  va  fino  ala  Saracinesca  ala  volta 
di  Vanzo,  dove  voglio  fare  un  fianco  che  risponda  con  la  Cittadella,  et 
la  Cittadella  con  quello  della  fronte  che  è  verso  San  Michiel  che  difendi 
tutta  quella  parte  che  guarda  verso  mezzodì.  Et  perchè  è  bisogno  dar 
soccorso  a  questo  castello,  voglio  congionger  la  Saracinesca  con  questo 
castello  con  ponte  nuovo  di  piera,  come  è  quello  del  Castel  -  Vecchio 
di  Verona,  il  quale  mi  farla  ancora  tre  altri  buoni  effetti:  il  primo  che 
ditto  ponte  farla  fianco  a  tutta  quella  parte  che  guarda  in  tramontana, 
et  se  risponderà  con  quel  fianco  che  serà  sul  canton  di  mezzo  per  andar 
verso  la  piazza  di  ditto  castello-,  oltra  di  questo  vi  è  nel  mezzo  di  questa 
distantia,  cioè  sul  cantone  dove  intra  il  fiume  verso  San  Michiel,  un 
canton  che  fa  fiancho,  per  esser  cosi  situata  la  muraglia,  che  non  acca- 
daria  fondarlo,  et  farà  fianco  verso  questo  ponte  novo;  l'altro  effetto 
è  chel  detto  ponte  nuovo  fianchegiaria  dalla  parte  di  fuora  tutta  quella 
cortina,  che  è  una  lunga  distantia,  perfin  alla  mezza  luna  che  è  tra  la 
Saracinesca  et  el  turrion  dell'Alicorno:  oltra  questo  farà  quest'  altro  ef- 
fetto, che  se  li  includerà  in  ditto  ponte  nuovo  una  saracinesca  di  ferro 
da  calare  nel  fiume,  et  sicurerà  quella  bocca  del  fiume,  et  leverassi  le 
cianze  [ciance]  che  si  dicono,  che  per  de  li  si  può  intrar  in  Padova. 
Ma  per  far  questo  luogo  dePa  Saracinesca  che  sia  congionto  con  il  ca- 
stello, come  di  sopra  ho  detto,  et  che  siano  dui  corpi  et  un  solo  di  ri- 
spetto, et  per  conservar  la  strada  per  andar  inanti  et  indriedo  et  per 
comodità  dela  terra,  voglio  tirar  un  muro  da  una  parte  al'  altra  lasciando 
la  strada  libera  che  si  possi  andar  inanzi  et  in  drio  ;  in  quel  muro  voglio 
che  sia  fiancheggiato  da  un  capo  al' altro  dala  parte  di  sopra  delle  porte 
et  nel  mezzo  tra  l'uno  et  l'altro  fianco  voglio  far  una  porta  sola  per  in- 
trar nella  fortezza  della  Saracinesca,  dove  abbi  da  star  il  Castellano  con 
li  compagni  et  bonbardieri  deputati  a  quella  guardia. 

All'  incontro  de  ditta  porta,  traversando  la  strada  verso  il  fiume, 
voglio  farvi  la  guardia  per  li  soldati  che  staranno  alla  custodia  di  quella 


—  es- 
porta per  il  dì  et  per  la  notte.  Oltra  quanto  ho  detto  voglio  fare  un 
pezzo  di  muro  attaccato  a  ditta  Saracinesca  dalla  parte  verso  levante, 
traversando  '1  teraglio,  che  andasse  fino  ài  muro  della  terra  et  da  questo 
in  su,  sia  fatto  alto  il  muro  pcrteghe  doe  et  mezza,  dall'  altra  parte  di 
dentro  servirà  per  cavalicr,  dalla  parte  de  fuori  difFenderà  parte  del 
torion  Tondo  et  dalla  parte  di  dentro  farà  fianco  verso  la  Cittadella.  Da 
questa  parte  gli  sia  fatta  una  fossa  larga  pcrteghe  dieze  che  vadi  fino 
alle  mura  della  terra,  et  tanto  quanto  è  larga  detta  fossa  sia  tirato  il 
muro  della  terra  in  spigolo  acuto  non  lo  alzando  più  di  quello  che  è 
al  presente,  acciò  sia  più  difficile  accostarsi  al  muro  della  Saracinesca. 

Vostra  Signoria  Clarissima  può  veder  con  l' occhio  suo  in  che 
modo  dissegno  fiancheggiar  detto  castello,  et  in  che  modo  vi  introduco 
dentro  il  soccorso,  il  quale  può  venire  dalla  volta  di  Venetia  et  da  Tre- 
viso et  da  altri  luoghi  passando  la  Brenta,  et  caminando  sempre  con  la 
spala  hora  della  Brenta  et  hora  della  Brentela. 

Dall'altra  parte  serà  diffeso  dalli  cavalieri  che  serano  nel  castello 
su  le  torre  tanto  che  intraremo  dentro  a  salvamento,  le  qual  cose  sempre 
che  serà  serrato  il  ditto  castello  si  potrano  fare  con  comodità. 

Questo  è  quanto  mi  pare  de  dire  nella  presente  materia,  et  se  io 
non  r  ho  sodisfatta,  come  si  ricerca,  la  mi  perdona,  perchè  ho  detto  sicu- 
ramente quello  che  io  ho  saputo,  et  alla  soabona  gratia  mi  raccomando. 

Mise.  mss. 

(1)  Deve  accennare  alla  scrittura  1544.  31  Agosto.  Intorno  al  luogo  ove  farsi  questo 
castello  ne  parlò  pure  nelf  altra  sua,  che  ritengo  pur  del  1544,  in  cui  depone  anche  in- 
torno ai  baloardi  di  Padova. 

1547.  16.  Maggio. 

Il  Senafo  delibera  inviar  a  Cattaro  V  ingegnere  Gian  Tommaso 
Scala  u  et  questo,  attento  che  mistro  Michiel  non  si  die  rimover  di  qui 
per  li  importanti  bisogni  delle  fortezze  nostre  da  Terra-ferma,  le  quali 
hanno  bisogno  dell'  opera  sua  per  le  provisioni  che  si  fano,  et  che  si 
sono  per  fare  »  (1). 

-4-122—1-0 
S.  m.  R.  29.  c.  75. 

(1)  Questa  deliberazione  fu  pur  accennata  dal  Temanza  (1.  c.  pag.  173  )  e  da  altri. 
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1548.  (1) 

Tratta  del  fortificare  Vicenza. 

Anchor  che  a  me  non  si  appartenga,  nè  sia  mio  officio  disputar  se 
la  città  di  Vicenza  se  debbi  fortificar  o  non,  perchè  il  carico  del  inze- 
gner  è  solum  exeguir  quel  che  per  li  suoi  Signori  li  vien  comandato, 
havendomi  Vostre  Signorie  Eccellentissime  imposto,  che  sopra  questo 
passo  io  debba  dir  quel  eh'  io  sento,  con  ogni  reverentia  dirò  qualche 
parola,  si  per  obedirle,  come  anche  per  satisfare  in  parte  al  debito  della 
servitù  che  io  ho  con  Vostra  Serenità,  perchè  non  voglio  che  mai  mi 
resti  questo  scrupolo  nell'animo  di  non  li  haver  ditto  liberamente  il 
tutto.  Et  anchor  che  vostra  Sublimità  deliberasse  il  contrario  reputerò 
sempre  quel  che  V  haverà  deliberato  esser  sapientissimamente  fatto. 

Vicenza,  Signori  Excellentissimi,  è  posta  fra  le  città  de  Padova,  Ve- 
rona et  Treviso,  in  mezzo  del  suo  Stado  de  quà  dal  fiume  de  l'Adese, 
confina  con  la  sua  parte  verso  tramontana  con  le  montagne  di  Trento, 
che  con  li  colli  suoi  vengono  fino  alla  terra,  ha  dei  fiumi  che  vi  pas- 
sano per  mezo  cioè  il  Revon,  che  nasce  propinquo  a  quattro  miglia  a 
Creazzo,  et  il  Bachion  che  nasce  a  Do -Ville  sette  miglia  lontan;  ha  an- 
chor un'altro  fiume,  che  vien  detto  l'Astrighello  derivato  dal  fiume  Astrego; 
dalla  parte  verso  mezodi  ha  li  monti  et  colli  che  discorrono  fin  in  Pa- 
dovana ;  il  resto  della  banda  di  levante  et  ponente  è  tutto  piano  colti- 
vato. Questa  città  è  molto  populata  da  gentilhomini,  mercadanti  et  infi- 
niti artesani,  et  per  essere  in  aere  bono  et  sito  fortissimo,  et  comodo  per 
li  fiumi  per  li  quali  mandano  via  tutta  la  sua  roba,  è  ricchissima.  Il  me- 
demo  dico  del  contado  che  è  populatissimo  et  ricchissimo,  nè  vi  è  una 
spana  di  terra  che  non  sia  coltivada,  di  sorte  che  si  conclude  per  li  pe- 
riti delle  cose  del  mondo,  che  li  siti  cosi  mirabili  come  questo  se  non 
vi  fosse  città  saria  al  tutto  necessario  fargela,  perchè  alli  Principi  le 
città  riche  et  ben  populate  è  una  bella  possessione. 

Essendo  mo  questa  città  già  tante  centenara  d'anni  fatta  et  ripiena 
di  tanta  moltitudine  di  habitatori,  attrovandosi  in  mezzo  del  suo  Stado, 
dico  per  il  picol  mio  giuditio,  che  la  se  doverla  fortificar,  perchè  essendo 
lei  aperta  da  ogni  banda  et  vicina,  come  ho  detto,  al  territorio  di  Trento, 
un  esercito  nemigo  che  s'  annidasse  dentro  metterla  in  confusione  tutte 
le  cose  di  Vostra  Sublimità,  perchè  potria  scorrer  liberamente  fin  sopra  le 
porte  di  Padova,  Verona,  Legnago,  et  anche  fino  a  Montalban  che  è  ap- 
presso Chiozza. 

Et  se  da  qualchedun  me  fusse  ditto  che  lè  meglio  che  Vicenza 
stia  al  modo  che  la  si  trova,  clic  fortificarla,  perchè  havcndo  Verona  et 


Padova  forte,  da  queste  due  cìtth,  se  potria  sempre  mandar  gente  a  scac- 
ciar quelli  che  vi  fossero  entrati  et  ripigliarla:  et  clie  per  questo  un  ca- 
pitauio  prudente,  vedute  queste  difficultà  di  poter  esser  assaltado,  non 
haveria  ardimento  di  mettersi  dentrOj  gli  rispondo  :  che  se  un  giusto 
esercito  d'  homini  d'  arme,  cavalli  leggieri,  et  fanterie  vi  volesse  intrar, 
qual  saria  miglior  et  più  sicuro  partito,  o  havendola  fortificata  difenderla 
stando  dentro,  over  quando  ditto  esercito  vi  fosse  intrato  andarlo  ad 
espugnare.  Nel  primo  partito  sicome  è  seciu-tà  grande  stando  in  una 
terra  forte  defendcrse  tenendo  a  bada  l'inimico  et  guadagnando  tempo, 
eh'  è  il  padre  della  vittoria  ;  cosi  nel  secondo  vi  ò  pericolo  manifesto  che 
volendo  andar  ad  espugnar  un  esercito  qualificato  non  se  venisse  alla 
giornata,  che  sempre  da  tutti  li  Principi  deve  esser  fuggita,  et  da  Vo- 
stra Sublimità  deve  esser  abborrita,  perche  con  poco  guadagno  si  arri- 
sica il  tutto. 

Adunque  per  necessità  si  de'  fortificar  Vicenza,  over  al  tutto  levarla 
via,  la  qual  cosa  è  impossibile  per  molti  rispetti.  Se  Vicenza  non  vi 
fusse,  anchor  chel  sito  sia  bello  et  comodo,  come  ho  ditto  di  sopra,  io 
saria  di  larga  opinione  di  non  ge  la  far. 

Il  medemo  dico  quando  la  si  potesse  levar  del  tutto,  in  tutto 
havendo  Verona,  Padova,  Treviso  all'intorno.  Ma  vedendo  questo  nido 
grasso,  fatto  et  habitato,  et  atto  a  fortificarsi  in  un  momento  per  la  como- 
dità del  terreno  et  per  la  moltitudine  delli  habitatori  cosi  dentro  come 
di  fuori,  giudico  che  sia  molto  meglio  che  Vostra  Sublimità  la  fortifichi, 
che  altrui  vi  entrasse  et  la  fortificasse  sugli  oclii  di  quella,  al  che  volen- 
doli prohibire  Vostra  Serenità  si  mette  in  troppo  pericolo  e  spesa. 

La  deve  anchor  considerare  che  un  esercito  nemico  de  To deschi, 
che  havesse  animo  de  offenderla,  veniria  con  tante  forze  et  spalle,  che 
potria  star  alla  campagna,  et  vedendo  le  altre  città  forti  con  altri  passi 
stretti  et  fiumi,  non  anderia  a  metterse  altrove,  per  perder  tempo,  ma 
veduta  la  comodità  de  Vicenza,  che  si  poi  intrarvi  ogni  hora,  et  si  puoi 
haver  soccorso,  et  ogni  altro  ajuto  da  Terra-todesca,  immediate  se  calerla 
a  quella,  perchè  per  la  debolezza  et  per  la  sua  bella  positione  1'  invita 
ognuno,  che  babbi  mal  animo,  di  andarvi. 

Questo  esercito,  impatronito  che  si  fosse  di  questa  città,  farebbe  an- 
chor questo  effetto,  che  volendolo  scacciar  fuori,  vi  seria  necessario  di 
bavere  un  altro  esercito  più  potente  di  lui,  che  bisognerebbe  non  solo 
guardar  Padova,  Verona,  Treviso  :  Ima  Bassan,  Cittadella  et  Lonigo, 
perchè  non  guardandoli,  tutti  li  contadi  andariant»  in  preda  per  le  cor- 
rerie che  farian  li  nemici  ;  et  volendoli  guardar  si  toca  con  mano  che 
un  de  questi  luoghetti  potria  tirar  un  esercito  et  1'  altro  a  far  la  gior- 
nata, la  qual  cosa  non  potria  accader,  quando  Vicenza  fosse  fortificata. 
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Adunque  fortificata  quella,  se  vedaria  nascere  im  efi'etto  contrario, 
chè  li  nemici  di  quella  sariano  astretti  a  star  lontani,  nè  potriano  pene- 
trar in  alcun  loco  se  non  alle  parte  estreme  del  Stado  suo,  come  saria 
in  Bergamasca  et  in  Frinì  ;  la  qual  cosa  è  laudata  da  tutti  li  gran  ca- 
pitani de  tenir  i  nemici  lontani  -,  et  con  queste  mie  piccole  ragioni  che 
io  ho  detto,  mi  conformo  anchor  alle  opinioni  de  doì  grandi  et  Eccelsi 
Capitani  generali  di  Vostra  Sublimità  che  fu  V  Illustrissimo  Signor  Bar- 
tolamio  Liviano,  qual  volle  fortificar  Vicenza,  et  tor  parte  del  monte 
dentro,  et  la  bona  memoria  dell'  Illustrissimo  Signor  Duca  d'  Urbino,  il 
quale  sopra  ogni  cosa  laudava  il  fortificar  di  Vicenza  ;  perchè  fortificata 
quella  tutto  il  Stado  di  Vostra  Sublimità  era  come  una  città  forte  ;  per- 
ciocché Treviso,  Padova,  Vicenza  et  Verona  sono  come  baloardi  fortis- 
simi, che  fiancheggiano  il  Stato  di  quella,  havendo  li  monti  et  fiumi  per 
cortine,  che  legano  et  incatenano  tutto  questo  paese. 

Quanto  la  forma  della  fortificatione,  havendo  fatto  il  modello  del 
quondam  Illustrissimo  Signor  Duca  d'  Urbino,  cual  tuoi  dentro  una  parte 
del  monte  con  13  bastioni,  et  li  suoi  cavalieri  sopra  le  cortine  di  miglia 
tre,  si  puoi  veder  et  toccar  con  mano  che  questa  città  sarà  fiancheggiata 
et  pertanto  fortissima  ;  ma  mi  voglio  servir  d' un  altra  cosa  che  la  faria 
inespugnabile.  Questa  città,  come  ho  detto  ha  tre  fiumi  che  intrano  in 
quella,  dico  che  chi  facesse  sostegno  a  detti  fiumi  allagaria  tutto  il 
piano,  che  è  intorno  intorno,  sicché  non  resteria  discoperto  altra  parte 
che  il  monte,  qual  accompagnato  con  bastioni  e  coltrine  la  renderla  come 
ho  ditto  inespugnabile. 

Questo  monte,  che  vien  ripetuto  da  molti  che  la  faci  debile  per  es- 
serli cavalier,  et  baterla,  et  poter  esser  minato,  come  il  sarà  tirato  dentro, 
per  il  mio  podio  giuditio  la  farà  fortissima,  perchè  secondo  che  l' è  posto 
verso  mezzodì,  et  discorre  verso  li  monti  di  Padoana,  così  sei  fusse 
verso  tramontana,  et  si  congiungesse  con  li  monti  di  Trento,  anchor  io 
saria  della  medema  opinione  che  li  facesse  male,  che  li  nocesse  estrema- 
mente per  la  comodità,  et  haveria  un  esercito  nemico  da  fermarvisi  sopra 
all'  assedio,  non  possendo  star  nel  piano  per  la  allagatione  di  fiumi  ;  et 
dove  havendo  tutti  li  favori  et  vittuarie  dalla  volta  di  Trento,  potria 
securamente  far  cave  et  mine,  et  ad  ogni  suo  buon  piacer  ritirarsi,  non 
havendo  paura  che  driedo  alle  spalle  vi  potesse  venir  gente  a  combatterlo. 

Ma  il  monte  come  ho  detto  è  verso  mezzodì,  et  discorre  verso  li 
monti  di  Padoana,  che  allagato  il  piano  un  esercito  che  vi  sia  sopra  si 
trova  escluso,  et  separato  dalli  favori  di  Trento,  et  è  necessitato  di 
star  con  grandissime  guardie  havendo  la  città  di  Vicenza  in  fronte,  et 
dalle  spalle  potèndovi  venir  gente  per  il  Padovan  et  Veronese  ad  assal- 
tarlo et  romperli  il  portarli  delle  vittuarie,  le  qual  bisogna  che  babbi  seco 
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sempre  in  quantità,  ne  stii  a  speranza  che  vi  sien  condutte;  et  in  questo 
caso  ditto  esercito  si  trova  così  assediato,  et  serrato,  come  fosse  la 
medema  città  di  Vicenza,  perchè  essendo  grosso  et  numeroso  in  quattro 
giorni  consuma  il  tutto,  essendo  di  poca  gente  dubitaria  sempre  di  essere 
assaltato  o  rotto;  oltra  che  sopra  ditto  monte  non  vi  e  acqua,  et  molto 
incomodamente  si  veniria  al  fiume. 

Nè  mai  alcun  capitanio  che  fusse  savio  e  prudente  liavendo  un 
grosso  esercito,  et  volendo  assediar  Vicenza  lo  dividerla,  cioò  clic  una 
parte  stesse  intorno  al  piano  che  fusse  allagato,  et  l'altra  sopra  il  monte  ; 
perchè  quelli  che  fossero  sopra  il  monte  potriano  sempre  esser  combat- 
tutti,  et  dalle  spalle  et  dalla  fronte,  avanti  che  quelli  che  fossero  nel 
piano,  per  la  strada  longa  et  li  ponti  che  haveriano  da  passare,  gli  potesse 
soccorrer;  et  pertanto  reputo  detto  monte  esser  grandissimo  fondamento 
a  far  forte  ed  inespugnabile  ditta  città. 

Che  questo  monte  se  possi  minar,  dico  de  sì,  ma  bisogna  intender  il 
modo.  Come  io  dico,  questo  monte  non  è  di  terra  semplice  et  di  toffo  [tufo] 
over  di  creda,  dove  si  possi  andar  a  minar  con  facilità,  et  dove  pochi 
guastadori  possino  far  grandissima  opera;  ma  è  parte  di  un  sasso  vivo, 
et  parte  di  terra,  et  a  questo  passo  vi  bisogna  scarpellini  et  fatiche  incre- 
dibili, perchè  ogni  mezza  bora  li  ferri  con  li  quali  lavorano  sono  spen- 
tati, la  qual  cosa  ricerca  tempo  de  mesi  et  non  de  giorni;  oltra  di  questo 
dapoi  tante  fatiche  et  difficultà,  come  la  mina  fusse  fatta,  essendovi 
quelle  vene  et  man  di  terra,  il  foco  della  mina  facilmente  potria  esalar 
per  la  via  delle  vene,  come  parte  più  debole,  et  non  far  effetto  alcuno  ; 
et  gran  ventura  seria  se  da  quelli  di  dentro,  la  mina  non  fosse  sentita 
et  controminata. 

Ma  mettiamo  per  caso  che  le  facciano  et  non  sieno  sentiti,  et  anche 
li  diano  il  foco  ;  prima,  chi  sa  che  l'effetto  possi  far  ditte  mine,  le  qual 
molte  volte  fatte  per  quelli  di  fuori  fortificano  quelli  di  dentro,  per  li 
derupi  che  restano  al  sormontar  ;  et  chi  non  sa,  che  sapendo  quelli  de 
dentro  che  l' inimici  minano  giorno  et  notte,  non  faccino  un  reparo  di 
terra  havendo  sempre  1'  avantazo  per  la  concavità  della  fossa  et  al- 
tezza del  monte,  et  cosi  la  parte  minata  resti  fuori.  Et  visto  T  inimico  la 
mina  non  haver  fatto  effetto  alcuno,  over  che  lo  fusse  sta  reparato,  saria 
astretto  a  tornar  a  minar,  et  cosi  andaria  in  infinito  perdendo  il  tempo 
et  quelli  di  dentro  guadegnandolo,  qual  tempo  è  riputato  da  tutti  i  savi,  il 
principal  fondamento  delle  fortificationi:  et  quella  città  che  tien  a  balla^ 
et  in  tempo  più  longo  l'inimico  è  reputata  più  forte  et  sicura  ;  nè  per 
altro  si  fanno  tante  fatiche  de  fosse,  bastioni,  coltrine,  cavalieri  et  con- 
tramine se  non  per  tener  in  tempo  T  inimico. 
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cili è  quel  prudente  capitano  clie  con  la  sola  speranza  della  mina 
la  qual  h,  in  se  tante  difficultà,  volesse  partirsi  da  casa  sua  de  paesi 
lontani,  et  venir  con  un  numeroso  esercito  a  prender  Vicenza,  dove  stato 
che  fusse  uno  o  doi  mesi,  per  V  innumerabili  accidenti  che  poi  intratenir 
o  de  dinari  o  de  vittuarie,  al  tutto  fosse  astretto  partirsi  con  vergogna? 

Che  li  monti  che  sono  appresso  le  città  al  presente  tempo  sieno 
abbracciati,  si  vede  in  molti  luochi  d' Italia,  che  quelli  che  l' aveano  las- 
sati fuora  al  presente  li  tirano  dentro,  come  in  Fiorenza  il  monte  San 
Miniato,  che  era  fuori,  l'hanno  tirato  dentro,  nè  hanno  avuto  rispetto  a 
tante  mine.  Roma  al  presente  sì  fortifica,  et  massime  la  parte  del  borgo 
che  tira  dentro  il  monte  di  Bel  veder,  e  lo  congiunge  con  la  città,  et  non 
fanno  tanta  stima  delle  mine,  dove  sono  eccellenti  ingegneri  con  infiniti 
capitani  di  guerra,  che  puono  ben  saper  l'effetto  che  puoi  far  le  mine. 
Gaieta  fortificata  del  tutto  per  haver  un  monte  appresso,  al  mio  tempo 
per  esser  a  cavalier  l'hanno  tirato  dentro.  Napoli  del  reame  dove  sono  sta 
tanti  Principi,  Re  et  Signori,  et  tante  guerre  per  il  passato,  et  era  stato 
fortificato  per  infiniti  inzegneri,  quali  mai  haveano  pensato  del  monte  San 
Martin  che  li  è  appresso  ;  al  presente  conosciuto  che  abbrazzandolo  con 
la  terra  la  vien  assicurare  et  far  più  forte,  li  fabbricano  una  fortezza,  et 
non  stimano  la  mina,  anchor  che  quel  terreno  la  chiama  da  mille  miglia 
per  esser  più  atto  terren  del  mondo,  che  è  come  toffo  per  le  mine,  perchè 
si  può  cavar  facilmente  et  far  ogni  gran  cava  senza  pontellar. 

Vostra  Sublimità  veda  la  città  di  Verona  et  Bressa  che  ha  una 
parte  sopra  il  monte,  et  pur  mai  non  è  stato  tentato  di  prenderle  con 
mine.  Pertanto  non  bisogna  haver  tanti  respetti  di  tirar  questo  monte 
dentro,  non  havendo  altra  oppositione  che  la  mina  ;  perchè  non  tiran- 
dolo, et  volendosi  largar  da  lui,  se  darla  adito  et  via  alli  fiumi  de  andar 
al  suo  corso  per  la  parte  bassa  che  è  fra  la  terra  ed  il  monte,  che  ve- 
neria  a  indebolir  et  destruzer  la  allagatione,  che  reputo  una  grandissima 
fortezza. 

Oltra  a  quanto  ho  ditto  vi  è  un'  altra  rasone  potentissima  che  ne 
astrenze  per  necessità  ad  abbrazzar  .parte  del  monte:  perchè  come 
un  esercito  volesse  venir  alla  ossidione  di  questa  città,  prima  man- 
deria  a  veder  et  riconoscer  il  paese  et  sito,  dove  el  potesse  alloggiar 
comodo  et  sicuramente  ;  et  non  essendo  congiunta  questa  parte  del  monte 
con  la  terra,  l' ha  molti  luoghi  et  valle  di  dietro  :  cioè  la  vai  de  San  Ba- 
stian  dove  si  potrian  metter  con  le  tende,  che  la  terra  noi  può  batter, 
et  lui  ad  ogni  suo  piacere  puoi  venire  con  V  artellaria  a  cavalier  a  tirar 
alla  terra,  et  far  infiniti  effetti  che  adesso  non  accade  a  numerarli  ad 
uno  ad  uno. 


Ma  come  questa  parte  del  monte  fosse  abliracciata  con  li  ])aHtioni, 
che  sono  stati  designati  per  lo  Illustrissimo  Signor  Bartolomio  Liviano, 
et  per  il  quondam  Illustrissimo  Signor  Duca  d'Urbino,  se  defende,  che 
chi  venisse  ad  allozar  in  detta  valle  non  poterla  venir  sopra  quelli 
monti  et  bater  con  l'artellaria  le  nostre  defcsc  nelle  piazze  delli  nostri 
balloardi:  anci  noi  saressimo  a  cavalier,  et  batteressimo  una  gran  parte 
del  piano  che  è  intorno  a  Vicenza,  sì  che  un  exercito  inimico  saria  ne- 
cessitato star  molto  lontano;  et  anchor  che  in  ditta  valle  sieno  boni  al- 
loggiamenti, non  però  mai  ve  se  metterla  un  esercito  senza  grandissimo 
pericolo  d'  esser  li  assediato  per  le  rason  ditte  di  sopra. 

Et  per  tanto  la  Vostra  Sublimltìi  vede  come  questo  monte  è  de  gran 
beneficio  a  esser  congionto  con  la  terra,  intorno  alla  qual  essendovi  sta 
designati  13  bastioni,  voria  mo  al  tutto  includervi  do  fortezze  serrate  et 
de  rispetto,  cioè  T  una  nel  piano,  dove  paresse  più  a  proposito,  l'altra 
voria  chel  torion  che  si  farà  sopra  il  monte  havesse  la  sua  fossa  larga 
et  profonda  quanto  sia  possibile,  et  fusse  talmente  fatto  che  si  potesse 
serrar,  et  vi  stesse  dentro  una  guardia,  dove  li  fusse  anchor  una  sortita 
da  poter  uscir  fuori,  et  tirar  dentro  il  soccorso  *,  et  facendo  cosi  questa 
città  sarà  forte  et  inespugnabile.  Questo  è  quanto  mi  par  a  poter  dire  a 
beneficio  di  Vostra  Sublimiti,  et  se  non  la  ho  cosi  satisfatta,  come  ri- 
chiede la  presente  materia,  me  perdoni,  perchè  sempre  che  sarà  bisogno 
saperò  meglio  essequire  che  parlare. 

Quanto  all'  opinione  di  quelli  che  vorian  fare  un  castello  in  la 
città  di  Vicenza  senza  fortificar  la  terra,  me  par  mala  opinione,  per- 
chè io  li  vedo  molte  oppositioni  et  contrari,  li  qual  si  potrian  dir, 
et  addur  sopra  quelli  molti  esempi  ;  ma  per  il  presente  ne  voglio  dir  un 
solo  per  confirmation  della  presente  scrittura.  Vostra  Sublimità  vede 
chiaramente  come  in  questo  mio  discorso  non  cerco  altro  se  non  di 
farmi  patron  de  questo  sito,  che  è  fatto  cosi  populato  et  cosi  richo,  et 
che  il  nemico  non  possi  venir  a  mettersi  dentro  et  fortificarsi,  havendo 
tanta  facilità  di  haver  il  soccorso  di  Terra -tedesca,  et  poi  discorso  che 
se  questo  intravenisse,  li  disordini  et  pericoli  nelli  quali  Vostra  Subli- 
mità con  tutto  il  suo  Stado  si  troveria,  et  come  facilmente  volendo 
prohibire  qualche  correria,  si  venirla  alla  total  giornata.  Et  far  un 
Castel  solo  non  remedia  alle  cose  sopradette,  perchè  li  nemici  che  in- 
trassero, impatroniti  che  fussero  della  terra  serrarebbono  fuori  il  castello, 
et  tutto  il  Stado  vostro  ;  per  non  esser  fortificata  Vicenza,  sarebbe  come 
l'è  al  presente  un  corpo  spezzato  et  separato,  o  vogliamo  dir  la  porta 
aperta  alli  vostri  nemici  di  poter  intrar  nel  cor  del  Stato  suo  ;  et  tutte  le 
fortification,  che  si  fa  della  ditta  città,  non  sono  per  altro  se  non  perchè 
r  inimico  non  habbia  adito  ad  intrar  et  penetrar  in  questo  corpo  ;  et 
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Vostra  Sublimità  deve  haver  aldito  1'  esempio  del  castello  di  Milan  et 
di  Cremona,  clie  fumo  serrati  fuora  da  quelli  che  erano  in  prima  im- 
patroniti  della  città;  et  per  tanto  prima  è  necessario  fortificar  Vicenza 
del  tutto,  in  tutto  con  le  altre  particularità  che  ho  detto. 

Et  per  satisfar  anchora  di  dir  in  quanto  tempo  si  potrebbe  forti- 
ficar questa  città  :  prima,  che  la  prima  cosa  si  dovesse  far  di  lote  [glebe] 
cavando  le  fosse  attorno  ;  le  qual,  quando  con  comodità  et  tempo  si  faces- 
sero di  muro,  quello  terreno  et  lotte  ammassato  per  il  tempo,  servir ebbono 
per  terraglio  riposato,  che  non  cargarebbe  adosso  le  mure  fatte  di  fresco; 
et  r  esperientia,  dico  così,  perchè  1'  ho  fatta  a  Legnago  questa  fortifica- 
tion  di  lotte,  mi  rende  certo  che  la  se  farla  del  tutto  in  quattro  mesi 
con  li  homini  di  quel  territorio  solo.  Ma  per  dichiarir  meglio,  dico  che 
con  doi  millia  homini  il  zorno  questa  fortification  si  farebbe  in  termine 
di  mesi  quattro.  Et  che  questa  sia  la  verità,  dico  che  Lignago  et  Porto 

10  li  feci  in  quattro  mesi  tutti  di  lotte,  nè  mai  hebbi  400  homini  al  zorno, 

11  quali  tutti  si  pagavano  a  dinari,  perchè  non  potevano  haver  guasta- 
dori.  Pensa  mo  Vostra  Sublimità  s'  io  havessi  doi  millia  guastadori  in- 
torno a  Vicenza  quel  che  se  faria.  In  Candia  dove  non  sono  usi  quelli 
homini  a  lavorar  repari,  feci  Pettimo,  la  Cania,  et  Candia  in  pochissimo 
tempo.  Et  se  mi  fusse  detto  che  li  repari  di  lote  non  son  durabili  li  re- 
spondo,  che  le  reparation  di  lotte  et  terreno  son  durabili,  et  si  conserva 
longhissimo  tempo,  et  questo  si  poi  veder  per  li  alloggiamenti  antichi 
in  molti  lochi  d' Italia  de  centenara  d'  anni,  che  anchora  sono  in  esser. 
Ma  che  tante  cose?  In  Legnago  et  Porto  li  ho  fatti  di  terra  al  tempo 
del  Clarissimo  Messer  Antonio  Capello,  et  son  sempre  preservati  fin  hora, 
che  per  la  gratia  di  Dio  se  li  è  fatti  li  muri  attorno,  che  poco  li  manca, 
et  sempre  si  è  guardato  et  si  guarda  con  grandissima  diligentia.  Non 
voglio  restar  ancho  de  dirle  che  a  Vicenza  proprio  si  fece  un  reparo  di 
terra  al  tempo  che  calò  il  Duca  di  Brunswich,  el  qual  reparo  è  anchora 
in  esser  tutto  vestito  di  herba,  bono  come  quando  fu  fatto,  et  però  laudo 
il  fortificar  de  terra,  perchè  1'  è  opera  de  pochi  zorni,  et  si  conserva,  che 
si  poi  poi  con  comodità  lavorar  di  muro.  Questo  medemo  fu  fatto  da  Pia- 
senza  al  principio  del  1526,  e  fu  fatto  tutta  di  terra  secondo  la  forma 
che  è  al  presente,  et  io  mi  trovai  con  altri  inzegneri,  et  fu  fatta  questa 
espeditione  in  tre  mesi  ;  di  poi  si  è  murata  di  muro  come  la  è  al  pre- 
sente. Et  per  concludere  con  do  millia  homini,  sempre  che  sarà  il  bi- 
sogno, m'offero  di  farlo,  et  non  mancar  ponto  de  deligentia  et  sollicitu- 
dine.  Et  se  Vostra  Sublimità  volesse  pur  sapere  la  spesa  che  vi  andarà 
a  far  questa  fortification  di  lotte  attorno  attorno,  dico,  che  circondando 
Vicenza  miglia  tre,  che  sono  300O  passi,  si  faccia  con  ducati  10  mila 
ditto  reparo  alto  passa  cinque,  et  questa  spesa  è  solamente  in  acconzar 
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et  componer  le  lotte  insieme,  et  per  piantar  li  Icj^nami  et  per  il  con- 
dui'li  dalla  campagna  dove  si  tagliano,  et  cosi  le  lotte  li  homini  del  ter- 
ritorio sono  obbligati  a  farle  et  condurle.  Questa  spesa,  Serenissimo  Prin- 
cipe, l'è  con  grandissimo  guadagno  et  utile  della  fortificatione,  perchè 
immediate  che  la  ditta  città  sarà  terrata  di  lotte,  si  potrà  tuor  le  mura- 
glie vecchie  della  terra  per  far  le  muraglie  nove  con  grandissima  pre- 
stezza, clie  è  quel  che  se  die  desiderar  Vostra  Serenità. 

Michele  de  San  MicnELE.  (2) 

Mise.  C.  N.°  375.  Scritture  antiche  per  fortificazioni  e  sistemi 
militari  1571. 

(1)  Questa  scrittura  c  unita  nel  Codice  alla  seguente  del  1  Agosto  1548,  anzi  fram- 
mezzo a  due  copie  della  stessa;  e  cosi  credetti  di  porvi  per  approssimazione  la  dala  dello 
stesso  anno.  In  quella  del  1  Agosto  citasi  una  scrittura  intorno  a  Vicenza,  e  crederci  si 
potesse  ritenere  che  fosse  questa. 

Queste  due  scritture  devono  essere  le  citate  dal  Cicogna  (Iscrizioni  Veneziane  IV. 
p.  14.  c.  2.),  corrispondendo  la  descrizion  del  Codice.  11  eh.  Mariano  d^Ayala,  scrivendo 
degli  Ingegneri  militari  italiani  dal  secolo  XllI  al  XVIll  (Archivio  Storico  Italiano  Serie  HI. 
T.  IX.  P  11.  p.  100.)  parlando  di  Melchiorre  Michiel  cita  pur  questo  Codice,  e  ne  lo  dice 
autore.  Di  esso  non  v*'è  che  una  scrittura  del  1546.  11  eh.  Cicogna,  appunto  parlando  del 
Michiel  aveva  citato  quel  Codice  dicendo:  «  Alcuni  scritti  suoi  intorno  a  cose  militari 
trovansi  etc.  »  ma  fra  alcune  correzioni,  che  egli  à  fatto  e  firmato  addì  3  Novembre  1857, 
sulFesemplare  delle  dette  Iscrizioni,  che  ora  sta  presso  il  R.  Archivio  Generale  di  Venezia, 
a  questo  passo  à  incamerato  il  suoi.  Melchiorre  Michiel  non  ne  fu  certo  T autore;  e 
a  dire  che  fosse  almeno  il  raccoglitore  di  quelle  scritture  non  v''è  argomento. 

(2)  D'altra  mano  a  tergo  è  scritto:  Descritione  et  discorso  di  tutte  le  parti  dello 
Stato  de  qua  de  PAdese  N.  1. 

1548.  1.  Agosto. 

Riferisce  intorno  a  fortificazioni  dello  Stato  di  là  delV  Adige. 

Havendo  altre  volte,  Excellentissimi  Signori,  parlato  et  dato  una 
scrittura  de  tutte  le  cose  de  consideration  de  quà  del  fiume  del'  Adese, 
molto  particolare,  intravenendo  la  fortifichation  dela  città  de  Vicenza,  et 
fatto  un  discorso  a  luocho  per  luo elio  del' importanza  che  i  sono,  et  come 
se  dano  man  un  con  l' altro,  come  Vostre  Excellentissime  Signorie  puono 
veder,  et  dopo  questo  havendo  havuto  a  far  un'  altro  discorso  circha  a  la 
fortification  di  Verona  (0  et  quelo  che  li  mancha  per  darne  buon  conto, 
mi  parse  cosa  molto  al  proposito  parlar  ancora  particularmeute  del  ter- 


ritorio,  perchè  se  liavesse  parlato  solamente  di  Verona  saria  stato  come 
parlar  d'una  testa  senza  il  corpo.  Hora  liavendome  le  Excellentissime  Si- 
gnorie Vostre  'comandato  eli'  io  parli  et  diclii  la  opinion  mia  circha  a  la 
fortification  di  Peschiera,  mi  par  non  solamente  bisogno,  ma  necessario 
di  far  un  simil  altro  discorso,  longo  et  particulare  de  tutti  li  lochi  che 
sono  de  là  da  1'  Adese,  nel  qual  replicarò  tutte  le  cose  che  dicho  aver 
scritto  da  Verona,  et  deli  passi  del  Veronese,  acciocché  le  Excellentis- 
sime Signorie  Vostre  vedino  di  che  importantia  è  cadauno  de  quelli,  et 
possino  far  poi  compitamente  il  suo  sapientissimo  juditio  ;  et  perchè  in 
una  materia  de  tanta  importantia  è  bisogno  di  esser  longi  volendo  vinir 
ale  particularità,  perhò  le  saranno  contente  con  la  solita  sua  benignità 
de  ascoltarmi,  perchè  con  ogni  sincerità  et  fede  li  andarò  discorrendo 
il  tutto. 

La  città  di  Verona  che  è  posta  fra  due  cafapagne,  una  da  levante 
e  r  altra  da  ponente  con  il  fiume  de  1'  Adese  che  li  passa  per  mezzo, 
facendo  due  gran  giri,  pieno  per  comodità  de  la  città  de  molti  molini, 
ha  da  la  parte  de  tramontana  il  monte  con  dui  castelli,  cioè  San  Fe- 
lixe  et  San  Piero,  dove  vi  sono  infinite  chase  et  giardini,  che  fa  a  veder 
un  beletissimo  sito;  ha  anchora  il  Chastel  -  Vecchio  nel  piano  dove  co- 
mentia  entrare  el  fiume  nela  città,  con  un  ponte  de  piera  che  passa  dal 
ditto  Castel  sopra  la  Campagnola  per  andar  in  Valpolesella  alla  volta 
de  Terra-todescha  ;  vi  è  ancho  all'  incontro  il  monte  di  San  Lunardo, 
qual  tutto  vestito  de  olive,  vigne  et  de  ogni  sorta  de  fruti  si  dimostra 
tuto  alegro  verso  la  città  da  quella  banda.  Questa  città  è  de  circuito 
miglia  7,  et  è  cinta  di  tutto  muro  intorno  intorno  parte  vecchio  et  parte 
novo,  et  la  parte  nuova  è  ordinata  con  buoni  bastioni,  et  similmente  ne 
la  parte  vechia  ge  ne  son  fatti  in  molti  luochi,  dove  è  parso  essere  il 
bisogno,  quali  la  defendono  gagliardamente.  Ha  questa  città  il  suo  ter- 
ritorio molto  grande,  parte  del  qual  sono  montagne  altissime  che  con- 
finano con  Terra-todescha  ala  volta  de  Trento,  et  parte  pianura,  de  la 
qual  una  parte  è  sterile  et  sassosa,  et  una  parte  che  si  chiama  le  Zo- 
sane  [Basse-pianure]  è  fruttifera  et  abondante  de  ogni  cosa,  et  questa  vien 
fino  sopra  il  Ferrarese  et  Mantoan  et  sopra  le  rive  del  Po. 

Ha  il  lago  di  Garda  che  circonda  il  suo  territorio  dalla  parte  de 
ponente;  al  principio  del  quale  vi  è  il  luocho  di  Peschiera  luntan  da 
Verona  miglia  15,  del  qual  li  antichi  ne  faceva  grandissima  stima,  per- 
chè havendolo  loro  forte,  si  davano  mano  con  molte  fortezze  fatte  sopra 
al  fiume  del  Menzo  [Mincio]  et  campagna  fino  alla  volta  de  Legnago. 
Del  qual  lago  per  essere  de  grandissima  importantia,  et  a  mio  juditio 
quasi  come  una  chiave  de  tutto  il  Stado  di  questa  Illustrissima  Signoria, 
mi  par  necessario  di  parlarne  un  podio  allongo,  imperochèhavendovi  pen- 
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sato  sopra  molte  volte,  trovo  che  l' ò  in  mezzo  fra  il  Bressan  et  Veronese, 
et  loco  attissimo  a  soccorrer  la  città  di  Bressa  et  Bergamo,  et  havendolo 
in  suo  poter,  con  grandissima  difficoltà  un  exercito  inimico  de  Todeschi 
potria  venir  all'  assedio  della  città  di  Verona,  over  lungamente  durarvi  ; 
cum  sit  che  la  Chiusa,  che  è  una  fortezza  sopra  la  riva  de  l'Adci^e,  deveda 
che  non  si  poi  passar  per  la  strada  ordinaria  che  h  la  più  piana,  comoda 
et  che  ogni  hora  si  passa  con  charri  et  carrette,  et  manchando  questa  vi 
ò  solum  il  passar  per  li  monti,  cioè  Monte  Baldo  de  là  de  l'Adese,  et 
per  li  sentieri  da  Peri  che  son  de  quà  de  l'Adese,  le  quali  do  vie  sono 
tanto  difficili,  che  non  ve  si  puoi  menar  artigliaria,  nò  vi  potrian  passar 
exerciti  ordinari  con  le  lor  bagaglie  •,  et  anche  questa  è  tanto  difficil 
cosa  che  havendo  il  lago  in  suo  poter,  et  Verona  forte,  un  capitanio  de 
un  exercito  vi  penseria  sopra  molto  ben  a  voler  passare.  Et  ad  essere 
signor  et  patron  del  lago  in  ogni  tempo  che  se  dubitasse  di  guerra, 
non  vi  trovo  altro  mezzo,  se  non  il  potervi  haver  sempre  pronta  un'  ar- 
mata de  legni  piccoli  ad  ogni  suo  piacer,  che  lo  scorresse  da  un  capo 
all'  altro,  et  devedasse  il  passarvi  fanterie  et  artigliarie,  et  teniria  le 
ripe  ad  obedieutia  di  questo  Illustrissimo  Stado.  Non  voglio  restare 
ancho  di  dirli  trovandome  a  questo  proposito,  sei  si  facesse  una  navi- 
gation  che  andasse  da  1'  Adese  perfin  al  ponte  de  Peschiera,  dove  si 
tolesse  tanto  de  1'  acqua  del  lago  che  fusse  bastante  per  un  alveo  ca- 
pace per  navigli,  et  serviria  per  adaquare  anche  una  gran  parte  della 
campagna  de  Verona,  la  qual  al  presente  è  sterile,  et  non  si  cava  di 
quella  cosa  alcuna;  chè  a  questo  modo  questo  alveo  farla  dui  grandi 
effetti  :  cioè  di  adaquar  tanto  numero  de  campi,  et  1'  altro,  ogni  volta  che 
venisse  suspition  di  guerra,  si  potria  condur  per  quello  un'  armata  de 
fuste  del  arsenal  fin  sopra  il  lago  in  otto  giorni  con  grandissima  faci- 
lità; la  qual  armata,  come  la  fosse  nel  lago,  lo  tenerla  tutto  ad  obedientia; 
sopra  il  qual  confinando  le  montagne  del  Bressan,  se  potrà  smontar  et 
andar  fin  a  Bressa,  et  anche  fin  a  Bergamo. 

Hora  havendo  ditto  di  quanta  importantia  è  il  lago  di  Garda,  mi 
par  molto  al  proposito,  prima  che  più  avanti  vadi,  parlar  pai-ticularmente 
del  loco  de  Peschiera,  il  qual  è  al  principio  del  lago,  come  dissi  de 
sopra,  et  è  de  là  del  Menzo  ;  nel  qual  loco  li  è  una  bona  rocha  che 
altre  volte  si  guardava,  et  era  molto  stimata,  dalla  qual  rocha  si  pas- 
sava da  la  banda  di  qua  verso  Verona  con  un  ponte  di  piera  sopra  il 
Menzo,  il  qual  ponte  è  anchora  in  essere,  et  similmente  la  rocha,  ma 
dishabitata,  dalla  qual  se  potria  tuor  un  soccorso,  et  metter  fuori  sempre 
che  '1  accadesse  ;  vi  è  anchora  un  altro  ponte  di  legno  che  serve  per 
passar  li  viandanti  di  fuora  via  de  Peschiera,  accio  chè  nissuno  babbi  ad 
intrar  nela  terra.  Dico  adunque  che  questa  rocha  è  de  grandissima  im- 
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portantia,  et  starebe  ben  fortificata  ;  et  a  far  questo  effetto  voria  prima 
clie  la  fusse  acconzata  come  1'  era  avanti,  et  farli  ancor  maggior  diffese, 
cioè  fianchi  de  quel  che  li  sono,  et  meterli  dentro  un  Chastellano,  che  non 
podesse  uscir  fora,  il  qual  havesse  tanti  fanti  che  bastassero  in  tempo  di 
pace;  et  oltra  questo  rassetar  le  mure  della  terra,  con  fargli  deli 
fianchi  dove  accaderà.  Ma  perchè  è  opinion  de  assai  che  per  rispetto  de 
monti  over  colline  che  li  sono  di  fora,  non  si  possi  fortificar,  dico  che 
lè  vero-,  ma  non  si  die  haver  questi  respetti,  nè  per  questo  se  die  re- 
star de  farli,  maxime  essendo  il  loco  et  passo  di  quella  importantia  che 
lì  ;  intorno  al  qual  se  li  die  far  la  fossa  larga  40  passa,  et  anche  50,  et 
tanto  proiunda  che  1'  acqua  del  lago  possa  andar  atorno  atorno  di  sorte 
che  tra  il  lago  et  il  Menzo  la  si  mettesse  in  isola.  Et  questa  fusse  delle 
prime  cose  che  si  facesse  ;  la  qual  cosa  si  potria  far  facilmente,  et  questo 
me  basteria  per  assecurar  questo  passo,  perchè  non  cerco  altro,  se  non 
che  de  assicurarmi  dalli  vicini,  et  altri  inimici,  che  vi  volessero  venir  ; 
perchè  de  la  del'  Adese  volendo  andar  per  questo  Stado  bisogna  haver 
Peschiera  che  sia  nostra,  che  se  la  fosse  in  man  de  altri,  saria  devedato 
r  andar  a  Bressa,  Bergamo  et  altri  lochi  nostri  con  tanta  comodità, 
come  si  fa.  El  qual  loco  over  passo  mi  par  che  sia  della  medema  im- 
portantia che  è  Vicenza  de  qua  de  l' Adese,  non  perhò  lauderia  che 
questa  fortificatione  di  muro  intorno  la  terra  di  Peschiera  fosse  fatta 
prima  che  quella  de  Vicenza,  non  per  altra  causa,  si  non  perchè  Vi- 
cenza è  più  nel  cor  di  questo  Stado,  et  più  vicina  a  Venetia,  che  è  il 
capo  principal  de  questo  Illustrissimo  Dominio,  si  come  in  la  deposltion 
mia  de  Vicenza  ho  dimostrato  quanto  bene  [è  tenir  li  inimici  lontani 
dal  cor  del  Stato  suo.  Et  per  non  perder  tempo  lauderia  che  quella 
rocha  se  habitasse  al  presente,  et  si  havesse  a  fortificar  come  ho  ditto. 
La  causa.  Signori  Excellentissimi,  perchè  non  me  basta  1'  animo  de  dir 
che  si  faci  Peschiera  di  tanta  grandezza,  tolendo  il  fiume  del  Menzo  nel 
mezzo,  come  è  a  Legnago,  si  è  perchè  facendo  una  terra  di  questa  sorte 
la  Sublimità  Vostra  sarà  obbligata  et  farla  guardar,  come  la  fa  Legnago 
et  Porto  ;  oltra  di  questo  non  so  come  sia  conveniente  sopra  le  porte  de 
Verona  haver  li  un  altra  fortezza  di  questa  sorte,  con  tanto  obligo  de 
guardarla,  et  non  guardandola,  con  dubio  de  perderla;  la  qual  fortezza 
serve  solo  per  el  passar,  et  non  alla  sigurtà  del  Stado,  come  fa  il 
lago  che  è  la  chiave  di  quello. 

Et  per  assicurarmi  maggiormente  del  dito  lago,  et  interromper  li 
disegni  de  quelli  che  havessero  mal  animo,  li  aricordo  che  l' isola  di 
Sermion  sopra  il  lago  è  lontana  miglia  5  da  Peschiera,  et  se  li  passa 
con  un  ponte,  et  ha  una  rocha  molto  ben  habitata,  et  un  porto  serrato 
assai  capace  de  un'  armata,  et  perhò  diclio,  che  quando  ben  il  loco  de 


Peschiera  fosse  fortificato  con  tanti  bastioni  quanti  alcuni  voriano  far,  clic 
l'inimici  non  potendo  quello  liavcr,  toi-iano  ci  loco  de  Scrmion  et  iiave- 
rian  un  piede  nel  lago,  et  devederian  con  la  vicinitJi  de  Castel  ZufFrò 
[Castel -Goffredo]  del  Mantoan  che  non  si  liaveria  il  passo  libero  sopra 
il  Bressan.  Et  anchor  che  al  presente  dito  castello  de  Sermion  si  guardi, 
voria  nondimeno  tenirlo  meglio  munito,  et  fargli  provision  de  mazor 
guardia.  Questo  si  ò  un  locho  molto  sicuro,  et  con  una  muraglia  do 
pochi  passa  avanti  il  ponte  si  faria  loco  inexpugnabile  :  pertanto  ò  ne- 
cessario chel  si  guardi,  dandosi  man  con  la  rocha  de  Peschiera  ;  et 
questa  ò  ancho  una  de  le  rason  che  non  desidero  chel  loco  de  Peschiera 
sia  tanto  grande,  essendosi  necessitati  di  tenir  questo  loco  di  Sermion 
et  guardarlo  sicome  se  ha  fatto  delle  altre  volte  in  tempo  de  guerra, 

Hora  havendo  dito  de  li  lochi  de  Peschiera  et  Sermion,  che  sono 
al  confine  del  Veronese  et  Mantovan,  quanto  me  par  che  se  gli  debbi 
far,  seguirò  il  parlar  mio  de  li  altri  lochi  che  serrano  questi  confini  del 
Bressan  et  Mantovan  fino  ad  Asola  de  Bressana.  Da  Sermion  al  castel  de 
Lonà  son  miglia  5:  questo  castello  è  sopra  un  monte,  del  qual  non  fazzo 
mention  per  volerlo  fortificar,  ma  solum  che  al  tempo  de  sospeto  de 
guerra  el  sia  tenuto  con  guardia,  et  una  banda  de  cavalli  lezieri  per 
assicurar  le  strade,  come  si  ha  fatto  delle  altre  volte.  De  lì  poi  fin  ad 
Asola  de  Bressana  vi  son  miglia  13.  Questo  è  ben  loco  di  esser  for- 
tificato, per  esser  come  una  porta  de  Bressa  a  quella  banda  verso  el 
Mantovan,  et  liaver  un  territorio  grassissimo  et  abondantissimo  di  ogni 
cosa,  et  ben  habitato  da  persone  fidelissime  di  questo  Stado,  et  per 
esser  ancho  atto  ad  esser  fatto  fortissimo  facilmente;  le  qual  cose  non 
dico  del  loco  de  Peschiera  che  non  ha  territorio,  et  anche  quello  è  ste- 
rile, et  di  pochi  habitatori.  Hora  per  tornar  al  nostro  proposito  circha 
il  territorio  veronese  li  voglio  far  anche  questo  altro  discorso  per  rc- 
bater  l'opinione  de  alcuni  che  dubitano  che  un  exercito  venendo  giù 
per  li  monti  con  tante  difficultà  possi  entrar  in  Verona  sguazando  [gua- 
dando] l'Adese;  la  qual  cosa  mi  par  molto  lontana  dalla  verith,  perchè 
si  tocca  con  mano  che  le  molte  persone  non  possono  venir  che  non  habino 
una  gran  spalla  de  munitione  et  vittuarie,  et  questo  non  si  puoi  far  che 
non  si  sappi  molti  giorni  avanti  ;  et  una  città  ben  populata,  com'  è  Ve- 
rona puoi  facilmente  provvedersi,  et  interromper  questi  tal  dessegni,  le 
gente  poche  non  possono  fare  effetto  alcuno.  Altri  dicono  che  la  massa 
si  potria  far  in  Mantova  andandone  la  gente  a  pocho  a  pocho,  et  in 
una  notte  venir  a  sguazzar  1'  Adese.  Questo  anchor  è  impossibile  perchè 
chi  è  a  Mantova,  et  vogli  venir  a  Verona  a  far  questo  effetto,  è  astretto 
a  passar  1'  Adese  due  volte,  la  prima  a  Ponton,  overo  a  Pescliantina, 
et  dapoi  venuto  chel  fosse'  alla  volta  de  la  Campagnola  verso  el  Castel- 
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Vecchio  bisogneria  che  la  seconda  volta  sguazzasse  1'  Adese,  le  qual  cose 
tutte  a  me  pareno  impossibili  da  far  che  non  si  sapiano  molto  avanti; 
et  come  le  se  sanno,  sono  immediate  in  manifesto  perìcolo  questi  tali  a 
esser  tagliati  a  pezzi.  Ma  una  cosa  voglio  ben  accertarli  et  dirli  per 
verissima  che  da  molti  homini  de  Valpolesella  pratici  ho  havuto  infor- 
mation,  che  dalla  Chiusa  fino  a  Verona  non  è  stato  mai  alcun  che  li 
habbia  bastato  l'animo  de  sguazzar  l'Adese  con  cavalli,  et  se  alcuni  se 
han  messo  a  questo  sbaraglio,  tutti  sono  annegati. 

A  questa  città  veramente  de  Verona  li  manchano  de  compir  molte 
cose  per  fornirla  de  fortificare,  la  qual  al  presente,  per  non  attediar  le 
Signorie  Vostre  Excellentissime,  non  accadeno  de  dirle  ;  ma  non  voglio 
gih,  restar,  havendomi  loro  comandato,  di  dirli  quattro  parole  de  caste! 
San  Felixe,  del  modo  chel  si  trova,  et  quello  che  se  li  doveria  fare, 
supplico  le  Excellentissime  Signorie  Vostre  che  siano  contente  per  molti 
mei  particulari  respetti  de  tenir  sotto  silentio  quanto  li  dirò.  Chiara  cosa 
ò,  Excellentissimi  Signori,  che  sei  ponton  vecchio  fatto  sopra  il  caste! 
San  Felixe  dalla  bona  memoria  del  q.™  Illustrissimo  Signor  Duca  de  Ur- 
bino fosse  sta  fornito  come  dovea  esser,  et  come  al  presente  è  sta  for- 
nito, con  il  cavalier  sopra  la  ponta,  il  torion  del  Cariati  veniva  molto 
ben  difeso  ;  ma  nè  per  questo  effetto  de  difender  la  fronte  del  ditto  torion 
accadeva  recamisarlo  con  tanta  spesa  che  si  è  fatta  con  un  novo  ponton, 
perchè  ogni  cosa  è  superflua  a  mio  giuditio.  Se  questo  ponton  fosse 
anche  sta  fatto  per  far  un  castello,  dico,  chel  castello  che  li  è  al  pre- 
sente basta  per  far  quel  che  bisogna  in  una  città  fortificata  com'  è  Ve- 
rona. Ma  poniamo  che  Vostre  Illustrissime  Signorie  fossero  disposte  di 
voler  far  un  caste!  in  Verona,  dicho,  che  San  Felixe  non  è  locho  atto  a 
questo  perchè  1'  è  un  canton  de  Verona  in  cima  il  monte,  qual  ha  due 
strade  da  montarvi  sopra,  le  qual  quando  fossero  sbarate,  che  in  un 
ponto,  in  un  momento  si  farla,  il  ditto  castello  veneria  serato  di  fuora, 
et  si  troveria  più  presto  assediato  lui,  che  atto  a  poter  metter  un  soc- 
corso dentro  a  Verona.  Oltra  di  questo,  facendo  qui  un  castello,  è  bi- 
sogno de  farli  la  fossa  dentro  via,  la  qual  fossa,  come  la  fusse  fatta, 
saria  quella  che  la  metterla  fuora,  perchè  li  monti  de  fuora  la  scoveriano 
da  un  capo  a  l'altro,  di  sorte  che  alcun  non  potria  uscir  che  non  fusse 
battudo.  Vi  è  anchor  un  altro  contrario,  che  volendoli  far  una  coltrina 
over  muraglia,  et  balloardi  che  serasse  dalla  parte  di  fuora  verso  San 
Leonardo,  questa  tal  muraglia  venirla  ad  esser  fatta  sopra  una  valle 
profondissima,  qual  è  tutta  piena  di  terren  mosso  che  non  sono  molti 
anni,  dove  che  a  volerli  far  li  fondamenti  in  terren  saldo,  saria  bisogno 
andar  tanto  a  bassa  che  saria  non  difficil,  ma  quasi  impossibile  a  chi 
lo  volesse  far  ;  et  quando  anchor  che  la  facessero,  vegneria  questa  mu- 
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raglia  ad  esser  senza  fossa,  et  potria  esser  battuda  sempre  fin  sopra  11 
fondamenti,  et  in  questo  caste!  che  si  facesse,  ne  venirla  un  balloardo 
dalla  banda  di  dentro  sopra  la  chiesa  di  S.  Anzolo,  alla  quale  per  es- 
serli di  cavalier  el  sito  che  è  de  la  porta  Aurelia  serrata,  questo  tal  bal- 
loardo seria  sempre  battudo  dal  ditto  sito  fino  nel  fondo  per  non  glie 
poter  far  fossa,  si  che  niun  li  potria  star. 

De  una  cosa  me  meraviglio,  che  desegnando  alcuni  di  far  un  castello 
sopra  questo  monte  de  San  Felixe  non  habbino  a  mente  et  avanti  li 
ochi  quel  che  vien  disputato  tutto  il  giorno  per  quelli  che  dissuadono  il 
pigliar  del  monte  nella  fortification  de  Vicenza  per  causa  delle  mine, 
qual  monte  è  de  sasso  vivo  durissimo,  et  anche  con  parte  de  tereno,  che 
quando  se  li  volesse  far  una  cava,  seria  non  dico  difficile,  ma  quasi  im- 
possibile se  non  con  infinito  tempo  -,  et  quando  pur  alla  fin  fosse  fatta  la 
mina,  essendovi  molte  fissure  mescolate  con  la  terra  exhaleria  et  non 
farla  effetto  alcuno.  Ma  questo  monte  de  San  Felixe  ò  tutto  di  tuffo  te- 
nero che  in  un  giorno  con  pochi  lavoranti  se  vi  intraria  un  gran  pezzo 
dentro  senza  pontellarlo,  et  non  seria  possibile  per  quelli  de  sopra  il 
devedar  che  non  si  facesse  la  mina  ;  perchè  essendo  il  sasso  tenero  la  se 
potria  comensar  a  far  in  diversi  lochi,  solum  per  metter  il  cervello  a 
partito  de  quelli  di  sopra,  li  qviali  non  saperian  in  qual  parte  la  doves- 
sero scontrar,  sentendo  cavar  in  diversi  lochi.  Nondimeno  con  tutto 
questa  tal  oppositione  che  si  toca  con  mano,  non  vi  è  alcuno  che  biasmi 
questo  monte  ;  ma  al  contrario  par  che  gli  homini  si  vogliono  tuor  da  una 
tanta  fortification  che  è  intorno  Verona,  et  metter  tutta  la  speranza  in 
un  Castel  solo,  che  si  vede  haver  tanti  contràri  et  tante  difficultà,  el 
qual  pò  esser  robato  ed  anche  dato  via  più  facilmente  che  non  si  farla 
la  città  di  Verona.  Et  non  bisogna  allegar  Napoli,  Piasenza  et  Milan, 
perchè  quando  si  recerclierà  si  troverà  de  strani  effetti  che  han  fatto 
ditti  castelli  per  il  tempo  passato  ;  et  perhò  dico.  Signori  Excellentissi- 
mi,  che  non  si  die  far  mazor  fortification  nel  Castel  de  San  Felixe  di 
quello  che  è  al  presente;  et  se  alcun  me  dicesse  che  di  dentro  via  non 
li  è  fianchi  gagliardi,  li  rispondo  che  pono  esser  gagliardissimi  facendo 
guardar  il  Castel  de  San  Piero,  el  qual  soleva  esser  guardato'  per  lo 
tempo  a  drieto.  Questo  castello  de  San  Piero  ha  mazor  veduta  et  è  più 
a  cavalier  de  la  città  che  non  è  San  Felixe,  et  ha  modo  di  poter  tuor  un 
soccorso  di  fuora  della  città,  et  se  fiancheggeria  molto  ben  con  il  castel 
de  San  Felixe.  Non  se  manchi  per  V  amor  de  Dio  de  mettervi  un  Ca- 
stellan  dentro,  perchè  sarà  di  tanto  benefitio  et  sicurtà,  che  Vostre  Ex- 
cellentissime  Signorie  vederan  che  per  1'  avvenire  non  si  faran  tante  di- 
spote  di  voler  far  la  fortezza  de  San  Felixe,  con  perdita  di  tanto  tempo, 
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et  di  tanta  spesa,  liavendosi  da  far  molte  altre  cose  et  di  magior  im- 
portantia  intorno  a  Verona. 

Non  voglio  restar  di  dirli  quando  pur  si  dovesse  far  un  castello 
in  Verona  dove  el  starebbe  bene,  per  esser  nel  cor  della  città  et  haver 
uno  pe  da  una  banda  et  da  l'altra  di  quella,  et  che  si  potesse  soccorrer 
pili  facilmente  senza  montar  sopra  li  monti,  come  bisognerebbe  ad  andar 
a  S.  Felixe. 

Verona,  Eccellentissimi  Signori,  lia  il  fiume  dell' Adese,  che  passa  per 
mezzo,  come  dissi  al  principio,  per  il  qual  la  città  vien  ad  esser  divisa 
in  due  parte,  perhò  bisogna  far  gran  consideratione  quando  si  babbi  a  far 
un  castello,  di  collocarlo  in  modo  chel  sia  patron  da  ima  banda,  et  da 
r  altra,  perchè  essendo  in  una  parte  sola,  quelli  che  tumultuassero  piglia- 
rebbono  li  ponti  et  li  sbararian  et  anche  li  taglierebbono  ;  in  questo  caso 
lascio  pensar  a  Vostre  Excellentissime  Signorie  che  beneficio  si  potrebbe 
haver  da  un  castello  che  fosse  solamente  in  una  delle  bande;  et  pertanto 
quegli  che  vogliono  far  simil  fortezze  dieno  molto  ben  considerar  li  siti 
delle  città,  et  vedere  se  ponno  servir  o  non.  Ma  per  tornar  a  proposito 
del  loco  dove  el  starebbe  bene  dico,  chel  loco  si  chiama  del  Crucifisso, 
che  è  al  canton  della  Cittadella  dov'  è  la  torre  della  Paglia,  che  à  da  una 
banda  el  fiume  de  '1  Adese  et  dall'  altra  un  ramo  di  quello  :  in  questo  loco 
a  me  parerla  che  vi  stesse  bene  un  castello  per  queste  ragion,  perchè 
facendovi  un  ponte  de  piera  che  attraversasse  1'  Adese,  et  se  unisce  con 
la  rocchetta  della  Vittoria  in  Campo-Martio,  si  haveria  sempre  li  piedi 
da  una  banda  et  dall'altra,  et  si  potria  scorrer  in  ogni  parte  che  tu- 
multuasse ;  nè  potria  mai  esser  impedito  nè  serrato  fuora,  et  potria  anco 
esser  soccorso  per  terra  et  per  aqua  dala  volta  de  Vicenza  et  Le- 
gnago,  nè  bisognerebbe  dubitar  de  monti,  che  lo  potessero  battere,  nè 
essere  a  cavalier,  per  essere  lontani.  Questo  mi  è  parso  de  dirli,  quando 
le  Signorie  Vostre  Excellentissime  volessero  pur  far  un  castello  in  Ve- 
rona; ma  per  mia  opinion  questo  Illustrissimo  Stado  non  farà  mai  ca- 
stello in  una  città  fortificata,  come  è  Verona,  massime  trovandosene  tre 
che  pono  servir  per  el  bisogno  ;  et  che  questa  sia  la  mia  sincera  opi- 
nion de-  non  voler  tanto  grandi  i  castelli  in  città  fortificata,  si  poi  co- 
gnosser  per  le  deposition  mie  fatte  sopra  il  far  de  un  castello  in  Padoa 
et  in  Bressa.  (2) 

Tutte  le  cose  sopra  dette  sono  sta  necessarie  di  dire  volendo  di- 
mostrar particolarmente  di  che  importantia  sia  il  loco  di  Peschiera  et  il 
lago,  et  la  città  di  Verona  a  questo  Illustrissimo  Dominio,  et  come  sono 
incatenate  una  con  l'altra,  et  per  assecurar  el  ditto  passo,  la  opinion  mia 
saria  de  rehabitar  la  rocca  de  Peschiera,  et  rinovarla  di  modo  che  la 
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fosse  più  difensibile  che  non  la  ò  al  presente,  et  cussi  far  ancho  la  fossa 
a  torno  la  terra,  come  lio  detto  de  sopra,  et  se  non  ho  cosi  satisfatto  a 
Vostre  Excellentissime  Signorie,  le  me  perdonino  perchè  li  ho  detto  quel 
che  ho  saputo  con  ogni  sincerità  et  realtà  (3), 
a  di  1  de  Avosto  1548 

fidelissimo  servitor 
Michel  de  San  Michele. 

Mise.  C.  N°  375.  Scritture  antiche  per  fortificazioni  e  sistemi 
militari  1571. 

(1)  11  discorso  intorno  la  fortificazione  di  Vicenza,  qui  accennato,  deve  esser  la  scrit- 
tura antecedente  a  questa;  in  essa  per  altro  parlasi  della  sola  Vicenza  e  non  degli  altri 
luoghi  di  qua  delPAdige.  Quello  intorno  a  Verona,  che  dice  però  di  qui  replicare,  non 
r  ho  trovato. 

(2)  Intorno  al  far  un  castello  in  Padova,  veggasi  ia  scrittura  del  154Gqui  pubblicata  a 
p.  60  e  le  altre  ivi  citate  in  nota.  La  deposizione  circa  a  quello  di  Brescia  non  la  rinvenni. 

(3)  Di  questa  relazione  nello  stesso  Codice  ve  ne  sono  due  copie,  che  non  presentano 
se  non  differenze  dipendenti  dalP  amanuense.  Ad  una  sta  scritto  in  testa  <  Discorso  de  tutte 
le  parti  del  Stato  de  là  del  Adese.  N.  2.  »  AlP altra  a  tergo  «Altra  descrition  et  discorso 
de  là  deir Adese  del  Slato.  N.  14  »,  e  questa  ha  la  firma  autografa,  v.  T.  N.  XI. 

1550.  11.  Agosto. 

In  Senato  prendonsi  alcuni  provvedimenti  circa  Capo  d'Istria 
dopo  udita  relazione  in  argomento  del  Sanmicheli^  che  vi  era  stato, 
avendo  avuto  incarico  di  visitare  f  Istria  e  la  Dalmazia  (1). 

-h  134  —  0  —  4. 
S.  m.  E.  31.  c.  37. 
(1)  Non  rinvenni  la  detta  relazione  perchè  la  Filza  di  quest^anno  è  assai  incompleta. 

1551.  24.  Luglio. 

Il  Senato  prende  parte  di  scrivere  ai  Rettori  di  Verona  che  deb- 
bano u  far  readattar  il  passo  della  Chiusa  «  avvertendo  che  si  sarebbe 
inviato  con  prestezza  il  Sanmicheli  (i). 

-+-172  —  1  —  4 
S.  t.  R.  36.  c.  159  t. 

(1)  Circa  il  passo  della  Chiusa  si  ordinano  nel  1557.  30.  Dicembre  alcuni  provvedi- 
menti secondo  disegno  di  Gian- Girolamo  Sanmicheli  (V.  Documenti  risguardanti  Gian-Gi- 
rolamo Sanmicheli).  E  nel  1558.  31.  Maggio  si  assegnano  ducati  300  pel  compimento 
delle  fortificazioni  della  Chiusa  Veronese  (S.  t.  R.  41.  c.  99  t.). 
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1552.  12.  Marzo. 

Il  Capitano  di  Padova  Francesco  Contarini  manda  ai  Provveditori 
alle  fortezze  la  seguente  scrittura  del  Sanmicheli  intorno  alla  strada  che 
vien  dal  Ponte  di  Santa  Sofia  a  quello  di  Porcia  dalla  banda  destra 

Havendo  el  Clarissimo  Messer  Francesco  Contariuo  bora  dig.°  Ca- 
pitaneo  de  Padoa  imposto  a  mi  Micliiel  de  San  Michele,  eh'  io  li  dica 
l'opinion  mia  se  l'è  benefitio  publico  il  fornir  di  far  il  mm'O  che  è  drio 
la  strada  che  vien  dal  ponte  di  Santa  Sofia,  et  va  al  ponte  di  Portia. 

La  qual  strada  serve  per  andar  alle  mm-aglie  della  città,  et  perchè 
gli  manca  a  far  da  circa  a  passa  40  de  ditto  muro,  causa  che  quando 
cresce  il  fiume,  per  non  gli  esser  il  muro,  l' acqua  monta  su  dita  strada, 
et  impedisce  il  passar  per  quella;  et  quello  che  è  peggio,  per  quanto  se 
ne  è  informato,  il  corso  del  fiume  dirupa  talmente  la  ditta  strada,  che 
per  non  gli  esser  il  ditto  muro,  porta  il  terreno  dalla  parte  opposta,  et 
causa  molte  volte  che  le  barche  che  navigano  inanti  et  indietro  per 
esso  fiume  con  fatica  possono  passare.  Perhò  essendo  io  stato  sopra  il 
loco  et  visto  diligentemente  il  muro  che  in  bona  parte  è  fatto  da  un 
capo  et  dall'  altro  delli  predetti  ponti,  et  quel  pezzo  che  gli  manca  da 
far,  et  conosciuto  esser  il  vero  di  quanto  è  detto  di  sopra,  dico  adoncha 
liberamente  :  che  serà  santissima  spesa  furnir  di  far  il  ditto  muro,  si  come 
si  vede  esser  sta  principiato  dalli  precessori  di  S.  Maestà  ;  perchè  finito 
cliel  sarà,  la  strada  si  potrà  liberamente  usar  da  ogni  tempo,  per  andar 
alle  muraglie  ;  et  parimenti  le  barche  potranno  andar  inanti  et  indietro  a 
suo  beneplacito,  et  cossi  io  Michiel  de  S.  Michele  ho  ditto  sinceramente 
l'opinion  mia  sotto  fede  di  sacramento  (2). 


S.  t.  F.  15. 

(1)  Nel  18.  Luglio  (S.  t.  R.  38.  c.  129)  si  deliberava  Pesecuzione  di  dello  lavoro. 

(2)  A  questi  documenti  accenna  il  eh.  Cav.  Doti.  P,  P.  Marlinati  nelPcrudito  suo 
lavoro  «  Le  mura  nuove  di  Padova  e  il  Guasto.  (Ediz.  IL  Padova.  Prosperini.  18G0  pag.  43.)  » 
Ivi  egli  parla  pure  di  altre  opere  del  Sanmicheli  in  quelle  fortificazioni,  e  ciò  appunto 
dietro  a  documenti  del  R.  Archivio  di  "Venezia;  e  più  avrebbe  detto  se  avesse  potuto  co- 
noscere le  scritture  del  Sanmicheli,  eh*"  ora  si  pubblicano,  ritrovate  di  poi  fra  la  Miscel- 
lanea dei  Mss.  che  si  vanno  ordinando. 
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1657.  20.  Marzo. 

Inserta  in  una  lettera  di  Tommaso  Contarini  Procurator  Prov- 
veditor  general  in  Terra-ferma  ai  Capi  del  Consiglio  dei  X,  in  tal  data 
da  Padova,  trovasi  la  segicente  relazione  del  Sanmicheli  intorno  la  si- 
curezza di  alarne  parti  delle  fortificazioni  di  Padova. 

Clarissimo  Signor  Capitano. 

Sono  stato  secondo  l'ordine  di  Vostra  Clarissima  Signoria  con  quel 
gentiluomo  da  Lion  a  veder  il  bastion  Buovo  et  la  Saracinesca  del 
Portel-Vecchio  che  gli  è  accanto,  et  parimenti  il  bastion  Corner,  et  il 
cavallier  di  terra  che  è  nel  mezzo  tra  il  detto  Buovo  et  Corner,  sopra 
li  quali  mi  ha  fatto  grandissimi  ragionamenti  con  alcuni  suoi  discorsi, 
che  mi  ha  fatto  maravigliar.  Et  anchora  che  questo  gentilhomo  si  creda  de 
dire  bene,  et  che '1  creda  che  sia  vero  quello  che  lui  dice,  s' inganna  però 
grandemente  ;  dirò  tanto  che  se  non  si  conoscesse  in  lui  la  sua  buona 
volontà  meritarla  non  esser  ascoltato,  perchè  presupone  che  uno  principe 
inemico  di  questo  Stato  possa  introdur  in  questa  città  tre  soli  omeni 
talmente  confidenti  che  possano  far  gli  infrascritti  effetti  :  prima  che  pos- 
sino  introdur  in  questa  città  una  quantità  di  zatte  sopra  le  quali  vi 
sieno  botti  piene  d'arme,  come  sono  spade,  corsaletti,  moriglioni,  celade, 
archibusi  forniti,  altre  piene  di  pan,  altre  di  polvere,  et  l'arme  de  basta 
acconcie  in  modo  che  non  si  possino  vedere.  Lasso  considerar  alla  Claris- 
sima Signoria  Vostra  s'  uno  principe  prudente,  anchor  che  fusse  inimico, 
metterla  senz'altro  fondamento  uno  simile  apparato  tanto  disperatamente 
in  mia  città  fortificata  come  è  Padova.  Oltra  di  questo  s'inganna  mag- 
giormente questo  gentilhomo  a  creder  che  questi  tre  soli  homeni  detti  di 
sopra  possino  andar  di  notte  et  romper  il  muro  del  castello  del' edificio 
delle  serazinesche  del  Portello  Vecchio,  et  che  alzino  le  serazinesche 
senza  esser  veduti  ne  sentiti,  pensando  che  non  se  gli  faccia  la  guardia; 
et  in  uno  medemo  tempo  questi  homini  detti  di  sopra  spingano  fuori  tante 
zatte,  che  r una  in  capo  l'altra  facciano  un  ponte  continuato  dalla  riva 
di  dentro,  che  è  nella  città,  fino  alla  contra  scarpa  traversando  tutta  la 
fossa;  et  si  crede  potere  avere  tal  ordine  col  principe  sopradetto,  che  al- 
hora  che  fosse  destinata,  si  trovasse  nella  spianata  mille  homini  che  fus- 
seno  venuti  disarmati,  et  che  in  un  tratto  entrassero  per  il  ponte  detto 
di  sopra,  et  subito  aprissero  le  botte,  et  tutti  si  armassero,  et  armati  in- 
trassero nella  città.  Et  che  sei  cento  di  questi  andassero  nel  bastion 

11 
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Cornaro,  tresento  nel  bastion  Bovo  et  cento  sul  cavallier  di  terra  ;  et 
subito  che  fusseno  intrati  si  facesseno  una  trincea  denanti  alla  entrata 
de  detti  bastioni  per  ^essere  parte  ristretta  rispetto  tutto  il  corpo  delli 
bastioni  ;  et  clie  qua  dentro  si  tenirebbono  questi  mille  liomeni,  et  clie  si 
defenderiano  quando  ben  questa  città  gli  volesse  espugnare  -,  avendoli  già 
portato  entro  la  vittuaria  che  avesse  condotta  sopra  le  sopradette  zatte, 
sperando  in  termine  di  quattro  giorni  aver  soccorso  da  non  so  clie  loco; 
chè  veramente,  signor  Clarissimo,  mi  vergogno  a  repetere  quanto  mi  ha 
detto,  et  come  s' inganna  grandemente  a  pensar  che  per  questa  via  mai 
se  potesse  venire  a  occupar  Padoa,  nè  in  tempo  di  pace,  nè  in  tempo  de 
guerra  ;  perchè  in  tempo  di  pace  uno  esercito  grosso  non  potria  venire 
che  non  si  sapesse,  et  come  si  sapesse,  saria  rotto  ogni  suo  dissegno; 
in  tempo  di  guerra  manco  è  da  dubitar,  essendo  che  le  città  si  guardano 
a  spana  per  spana  diligentemente. 

Uno  altro  stranio  fondamento  propone  il  detto  gentilliomo,  che  '1  si 
crede  che  questi  tre  tali  homini  si  possino  calar  giù  nel  bastione  Buovo 
per  li  sboradori,  et  che  con  pali  di  ferro  et  altri  instrumenti  possino  fare 
una  rottura  in  el  muro  del  detto  turion,  el  qual  non  è  manco  grosso  de 
25  over  trenta  piedi. 

Che  certo  a  fare  una  rottura  de  dieci  piedi  larga  non  la  faranno 
in  doi  mesi;  dico  anche  se  fussino  murari  ovvero  homini  atti  a  questo 
mestier  ;  et  a  volerse  tuore  la  roina  fuori  delli  piedi,  tre  homini  come 
ho  detto  non  faranno  la  rottura,  et  nettar  in  quattro  -mesi,  che  Dio  sa 
se  gli  homini  gli  potessero  durare  ;  la  qual  rottura  non  vole  che  la  passa, 
ma  che  gli  resta  de  foravia  quanto  è  una  piera  cotta.  Veramente  lui 
parla  senza  fondamento,  et  non  ha  questa  pratica;  ma  el  dice  quello  che 
si  crede,  ovvero  quel  che  '1  si  è  immaginato.  Ben  mi  maraviglio  gran- 
demente che'l  non  abbia  tanta  consideratione,  che  quando  questo  caso 
fusse,  si  de  di  come  di  notte  non  fussero  visti  et  sentiti,  o  da  quelli  che 
vanno  di  notte  con  la  squaraguaita  [ronda] ,  o  da  quelli  che  vanno  a 
spasso  intorno  le  mura  di  giorno.  Puramente  dissegna  con  questa  rot- 
tura che  li  mille  homini  condutti  nella  spianata  possino  venire  su  per  il 
sostegno,  et  con  una  piccola  percossa  aprir  la  rottura  già  fatta  di  dentro, 
et  per  de  li  entrare  nella  città,  et  in  uno  tratto  armarsi  et  andare  a  im- 
patronirsi  delli  bastioni  detti  di  sopra;  pensa  ancora  che  uno  simile  ef- 
fetto potesse  fare  per  una  bombardiera  ;  et  cossi  talmente  si  avviluppa  il 
cervello,  bora  in  una  cosa,  bora  in  un'  altra,  che  non  conosce  la  impos- 
sibilità che  saria,  come  lui  si  crede,  a  far  di  notte  uno  tanto  motivo  in 
quattro  bore  con  tre  homeni  soli,  massime  in  una  città  di  tanto  valore 
et  tanto  populata  et  ben  guardata  come  Padoa.  Quanto  all'  oppositione 
che  lui  fa  alla  intrata  del  bastion  Buovo  et  del  bastion  Corner  vera- 
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mente  1'  ò  una  cliimera  overo  insonnio,  siccome  lui  medemo  lo  afferma 
quando  dice,  clie  chi  facesse  uno  sallcgado  nelli  detti  due  bastioni  non 
si  potria  pii^i  fare  trincee  et  si  saria  securi.  Adonque  s'  ci  vi  fusscno  li 
sallcgadi  1'  entrata  del  bastion  Buovo  et  del  Corner  starla  bene  -,  vedete 
Clarissimo  Signor  mio  elici  errore  che  lui  dice  non  ò  nella  pianta  et 
forma  del  bastion  Buovo  et  bastion  Cornaro,  ma  1'  ò  il  suo  vano  pen- 
siero chel  straporta  a  dir  quello  che  lui  non  sa,  et  che  non  intende.  Et 
chel  sia  il  vero  che  lui  non  intende,  et  che  non  si  accorge  del  suo  er- 
rore, quando  el  propone  che  quelli  tre  homini  possino  romper  il  muro 
detto  di  sopra,  non  potrebbono  maggiormente  molto  più  homeni  che  gli 
fusseno  introdutti  romper  il  sallegato  in  uno  momento  et  far  le  trincee 
che  lui  dice.  Sì  che  questa  sua  opinione  ò  falsa,  la  quale  se  fosse  vera, 
non  solamente  sarebbe  questo  difetto  nel  bastion  Buovo  et  Corner,  ma 
anche  del  bastion  di  Coalonga,  li  bastioni  di  San  Zuane  di  Verdara, 
et  il  bastion  del  Impossibile,  et  el  bastion  derAllìcorno  per  esser  corpi 
grandi  et  capaci  ;  sì  che  a  questo  modo  la  fortificatione  di  questa  città 
saria  vana  et  di  ninno  valore.  Similmente  dico,  che  a  questo  pericolo 
sariano  sottoposti  li  bastioni  di  Legnago,  che  sono  fatti  con  tanto  bon 
consiglio  quanto  fu  quello  della  Eccellenza  del  q."*  Francesco  Maria 
Duca  d' Urbino,  et  che  sono  tenuti  da  tutto  il  mondo  li  più  belli  et  li 
più  sicuri  che  siano  fatti  fin  ora.  Questo  medemo  si  potrà  dire  di  quelli 
che  sono  fatti  d' intorno  Verona  dalla  parte  verso  Bressa  et  verso  Mantoa, 
et  di  quelli  che  hora  si  fanno  a  Peschiera  et  intorno  Bressa,  il  bastion 
di  San  Zuane,  San  Lazaro,  il  bastion  di  Canton  Monbello,  li  bastioni 
che  sono  fatti  alli  Orzi,  et  finalmente  tutti  scoreriano  in  questo  difetto, 
et  non  solamente  questi  di  questo  Blustrissimo  Stado,  ma  anco  quelli  di 
Principi  alieni,  come  saria  li  bastioni  da  Pesaro,  da  Senegaglia,  da  Fer- 
rara, da  Piasenza,  da  Eoma,  da  Napoli,  da  Capua  et  da  Gaieta,  et  di 
quelli  che  bora  si  fanno  intorno  Milan,  che  per  esser  poco  differenti  di 
forma  di  questi,  sariano  stati  mal  intesi,  et  tutti  seriano  al  pericolo  che 
questo  gentilhomo  dice  del  Cornaro,  del  Buovo  et  di  Santa  Croce  *,  cosa 
veramente  che  non  si  deve  credere,  maxime  essendo  lì  così  fatti  col  con- 
siglio di  tanti  eccellenti  principi  et  di  tanti  valorosi  soldati  et  di  fide- 
lissimi  architettori.  Però  la  Clarissima  Signoria  V.^  po  vedere  che  sono 
tutte  depenture  o  vogliamo  dire  insonii,  et  ne  po  fare  largamente  il  suo 
giuditio  che  nelli  discorsi  di  questo  gentilhomo  non  gli  è  fondamento, 
siccome  lui  stesso  confessa  dicendo,  che  se  Padoa  si  guarda,  li  sui  dis- 
segni anderanno  a  monte. 

Io  Michiel  di  San  Michiel  ho  detto  la  opinione  mìa  sopra  ciò,  re- 
portandomi però  sempre  a  quelli  che  sanno  più  di  me. 

Mise.  mss.  Lettere  C.  X. 
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1557.  28.  Maggio. 

Nella  relazione  del  Capitano  di  Padova  Andrea  Barharigo  si 
cita  una  scrittura  trasmessa  ai  Provveditori  sopra  le  fortezze,  nella 
quale  si  dimostrava  V  opportunità  di  fabbricar  il  ponte  di  pietra  alla 
Saracinesca  secondo  il  giudizio  del  Malatesta,  del  Magnifico  Gover- 
nator  Cluson,  del  Conte  Giulio  di  Pompei,  di  altri  Capitani,  di  Mi- 
chele e  Gian  Girolamo  Sanmicheli.  Così  egli  dice  d'  aver  fatto  una 
strada  «  la  qual  è  come  se  intra  dentro  dal  Portello  andando  verso 
S.  Massimo  a  presso  cha  Pasqualigo,  et  a  l' incontro  della  casa  di  Messer 
Francesco  Querini  ;  et  questo  per  poter  andar  per  strada  curta  a  drit- 
tura  a  S.  Massimo  al  Ponte  Piocliioso  et  alla  porta  di  ponte  Corbo  con 
artelleria,  fanteria,  abreviando  el  cammino,  havendo  inteso  questa  esser 
stata  opinion  per  avanti  del  Signor  Bartliolomio  Alciano,  del  Signor 
Duca  d'  Urbino  et  hora  del  Signor  Ruberto  Malatesta  tutti  111.™  Capi- 
tani et  Messer  [sic]  Michiel  da  San  Micliiel,  li  quali  hanno  etiam  de- 
posto cosi  esser  1'  opinion  sua. 

delazioni  Rettori  Padova  V.  2.  Relaz.  miste  c.  84. 

1557.  6.  Novembre. 

Il  Senato  nel  mentre  richiama  ad  esatta  osservanza  la  delibera- 
zione 18  Ottobre  risguardante  che  «  non  si  potesse  più  metter  in  opera 
pietre  lavorate,  nè  alla  rustica,  nè  in  alcuna  altra  maniera,  ma  che  tutte 
le  pietre  vive  che  bisognassero  si  dovessero  metter  in  lavoro  schiette,  » 
fa  eccezione  per  la  porta  del  Palio  di  Verona  dicendo:  u  Et  perchè 
la  porta  del  Palio  della  città  nostra  de  Verona  si  trova  già  più  che 
mezza  fatta,  però  quella  sia  continovata  nel  modo  eh'  ella  sta,  con  quella 
minore  spesa  che  sarà  possibile,  sicome  ha  ricordato  il  Proveditor  ge- 
neral di  Terra-ferma  r . 

+  112  —  2  —  6 


S.  t.  P.  41.  c.  55  t. 
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1557.  30.  Dicembre. 

Il  Senato  prende  alcune  deliberazioni  intorno  alla  fortificazione 
di  PescJiiera  «  uditi  mastro  Micliiel,  mastro  Zuan  Ilieroiiimo  San  Mi- 
chiel  et  mastro  Francesco  Malacrcda  (1)  inzegncri.» 

_j_  195  —  3  _  6 

S.  t  R.  41.  V.  68. 

(1)  Rispetto  a  Francesco  Malacrcda  veggasi  fra  i  documenti  risgiiardanli  Gian-Giro- 
lamo Sanmicheli  al  1554.  7.  Dicembre. 


DOCUMENTI 

RISGUARDANTI 

GIAN -GIROLAMO  SANMIGHELI 


1538.  29.  Settembre. 


Si  delibera  di  mandar  Gian  -  Girolamo  Sanmicheli  da  Zara  a 
Cattaro  per  riferire  sulla  necessità  di  abbattere  i  monasteri  che  erano 
fuori  di  detta  città. 

+  127  (1). 

S.  m.  Pi.  24.  c.  146. 

(1)  Trovasi  solo  questa  registrazione,  e  fu  pur  votata  una  contro  proposta,  ma  non 
ebbe  maggioranza  favorevole. 

1539.  11.  Giugno. 

Il  Senato  gli  stabilisce  uno  stipendio  di  ducati  12  al  mese  (1) . 

1539.  die  xi..  Jmiii. 

Sapiens  Consilii,  abseute  Ser  Aloysio  Mocenigo  Equite.  —  Sapiens 
Terrae-firmae,  absente  Ser  Johannes  Delphino.  —  Sapiens  Orclinum,  ab- 
sente  Ser  Angustinus  Barbadico. 

Havendo  servito  già  molti  anni  il  fidelissimo  nostro  Zuan  Hiero- 
ninio  da  San  Michiel  nepote  del  fidelissimo  nostro  inzegner  mastro  Mi- 
chiel  da  San  Michiel  sopra  le  fabriche  di  Verona  et  Legnago,  senza 
alcuna  provisione  o  stipendio  della  Signoria  Nostra,  et  fattosi  valente 
et  perito  nell'  arte  del  fortificar  et  defender  una  città  sotto  la  disciplina 
et  scola  del  predetto  suo  barba,  parse  alla  Signoria  Nostra  del  1537 
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alli  27  di  Zugno  (2)  con  consiglio  però  del  quondam  Ulustrissimo  Signor 
Duca  d'  Urbino  Capitano  nostro  g.eneral,  di  mandar  il  predetto  Zuan 
Hieronimo  ad  esseguir  quanto  era  sta  disegnato  per  il  predetto  maestro 
Michiel  nella  fortification  di  Zara,  et  li  fu  constituito  ducati  dieci  al 
mese.  Dove  havendosi  esercitato  fin  al  giorno  presente  con  grandissima 
diligentia,  et  soUicitudine,  nè  mancato  ponto  del  debito  suo,  come  per 
relation  delli  Rettori  et  altri  rappresentanti  nostri  venuti  de  li,  la  Signo- 
ria Nostra  è  sta  fatta  certa  per  esser  sta  a  Sibinico,  Trau,  Spalato,  et 
per  fino  a  Catharo  ad  ordinar  quelle  fabbriche  a  tutte  sue  spese,  et  ul- 
timamente de  ordine  del  Nobil  homo  Ser  Alvise  Badoer  ritornato  Pro- 
veditor  general  fatto  li  modeli  de  legno  della  città  di  Zara,  Nona,  et 
Obrovatz,  a  tutte  sue  spese  presentati  nel  Collegio  nostro  ;  è  ben  con- 
veniente d'intertenir  simil  persone  perite,  delle  qual  la  Signoria  Nostra 
in  ogni  tempo  et  luogo  se  ne  puoi  prevaler  per  la  fortification  delli  loci 
sui  per  il  qual  effetto  essendo  necessario,  ch'el  ditto  fidelissimo  nostro 
non  stia  mai  fermo  in  un  luogo,  ma  vadi  sopravedendo  hora  in  una  città 
bora  in  un'altra,  sicome  si  ha  veduto  che  l'ha  fatto  de  ordine  de  li  Ca- 
pitani nostri  generali,  nel  che  l' ha  ditto  haver  speso,  oltra  li  ducati  diese 
al  mese,  molti  denari  che  de  tempo  in  tempo  ha  bisognato  che  suo  padre 
ge  daghi,  convenendo  menar  con  se  de  continuo  un  fameglio;  però  acciò 
eh'  el  stia  con  1'  animo  più  contento  et  possi  continuar  alli  servitii  nostri: 
L' anderà  parte  che  per  autorità  di  questo  Conseglio  sii  statuito 
stipendio  di  ducati  dodese  al  mese  al  predetto  fidelissimo  Zuan  Hieronimo 
da  San  Michel  inzegner,  quali  gli  siano  pagati  di  tempo  in  tempo  delli 
denari  delle  fabriche  dove  el  si  atroverà  a  servir.  Dechiarando  ch'el  non 
debbi  haver  alcun  altro  pagamento,  salvo  i  ditti  ducati  dodese  in  tutto, 
et  sia  obbligato  a  servir  a  sue  spese,  dove  li  serà  ordinato  per  la  Si- 
gnoria Nostra,  Proveditor  general  in  Dalmatia  et  altri  rappresentanti 
nostri,  sì  che  la  Signoria  Nostra  non  habbia  altra  spesa  per  lui,  che 
delli  sopraditti  ducati  XII  al  mese. 

de  parte  —  175 
de  non  —  6 
non  sinceri  ■ —  3 

S.  m.  R.  25.  c.  41. 

(1)  Nel  1537.  7.  Maggio  erasi  pur  portata  la  parte  in  Senato  di  dar  uno  stipendio 
fisso  a  Gian  -  Girolamo,  e  lo  si  proponeva  in  ducati  otto  al  mese,  ma  allora  non  ottenne 
la  maggioranza  necessaria,  cioè  i  due  terzi  dei  voti,  e  fu  respinta.  (S.  t.  K.  29.  c.  117.) 

(2)  Non  mi  fu  dato  di  trovare  questo  degreto. 
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1544.  18.  Agosto. 

Da  relazione  di  Michele  Sanmicheli  rilevasi  come  Gian- Girolamo 
fu  a  Padova,  e  vi  fece  due  disegni  sul  da  farsi  tra  il  bastion  dell' AH- 
corno  e  quello  di  S.  Giustina  (I). 

(1)  Veggasi  fra  i  documenti  risguardanti  Michele^ Sanmicheli  quello  di  pari  data. 


1544.  30.  Ottobre. 

Gli  si  dà  incarico  in  unione  a  Michele  Sanmicheli  ed  altri  di 
riferire  circa  il  fortificar  Vicenza  (1). 

(1)  "Veggasi  fra  i  documenti  risguardanti  Michele  Sanmicheli  quello  di  pari  data. 

1544.  9.  Gennaio  m.  v. 

Ammalatosi  Antonio  da  Castello  inviato  a  Corfìi  nel  1543.  14. 
Aprile  in  sostituzione  di  Michele  Sanmicheli  indisposto  (vedi  doc.  Mi- 
chele Sanmicheli  1542.  9.  Febbrajo  e  note),  il  Senato  delibera  d'inviarvi 
in  suo  luogo  Gian  -  Girolamo. 

133  —  3  —  5. 
S.  m.  R.  27  c.  152  t. 


1545.  12.  Settembre  d). 

Essendo  egli  a  Corfìi,  vista  la  tenue  mercede  assegnatagli,  con- 
siderando che  «  è  cossa  honesta  da  poi  una  longa  diligente  et  fidel 
servitù  darli  un  conveniente  augumento  alle  fatiche  et  meriti  soi,  ed  alla 
perfetta  cognitione  et  experientia  che  l'ha  del  modo  di  fortificar,  ac- 
ciocché l'haia  cagione  di  continuare  alli  servitii  nostri,  essendo  già  mastro 
Michele  d'età  grave,  et  modo  di  servire  bene  contento  nelli  importan- 
tissimi incarichi  che  li  sono  imposti,  da  assicurare  et  far  forte  le  più 
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importanti  città  et  luoghi  nostri,  come  ora  quello  di  Corfù  »  si  delibera 
gli  siano  aumentati  ducati  5  al  onese&). 

+  126  —  35  —  9  (3).' 

>S'.  m.  R.  28  G.  75.  F.  1  (4). 


(1)  Questo  documento  fu  pur  lefto  dal  Temanza  (1.  c.  p.  172),  e  citato  pure  da  altri 
storici  del  Sanmicheli. 

(2)  Nel  29.  Settembre  d.  a.  i  Provveditori  alle  fortezze  gli  accordano  una  sovven- 
zione sopra  il  detto  stipendio,  disponendo  ch'essa  fosse  pagata  in  mano  a  Michele  che 
gliePavrebbe  rimessa.  (Provv.  alle  fortezze.  R.  terni.  1543-1593  c.  Ut.  F.  term.  1543-1744.) 

E  nel  1546.  29.  Settembre  i  detti  Provveditori  riconoscendo  giusta  la  domanda  fatta 
loro  da  Gian -Girolamo,  il  quale  essendo  sempre  mandato  da  un  luogo  air  altro  desiderava 
pur  saper  dove  potesse  ed  avesse  ad  esser  pagato,  che  fosse  a  ciò  deputata  la  cassa  delle 
fortezze,  glieP  acconsentono.  (Provv.  alle  Fortezze.  R.  term.  1543-1593  c.  13  t.  F-  term. 
1543-1744.) 

(3)  La  votazione  fu  ripetuta  nel  17.  Settembre;  poiché  per  errore  si  era  tenuta  so- 
spesa, ritenendosi  che  v'avessero  voluto  %.  dei  voti,  mentre  bastavano  soltanto  la  metà, 
e  risultò  di  4-   106  —  39  —  8.  (S.  m.  1.  c.  ) 

(4)  Nella  Filza  sta  annessa  una  lettera  del  1545.  19.  Febbrajo  more  civile  al  Principe 
di  Marc' Antonio  da  Mula  Capitano  di  Brescia  in  cui  loda  molto  Gian  -  Girolamo  pei  con- 
sigli avuti  da  esso  circa  la  fabbrica  di  Canton  Monbello  in  quella  città. 


1546.  20.  Settembre, 

Gian  -  Girolamo  manda  da  Cor  fa  una  lunghissima  relazione  in- 
torno a  quelV  isola  e  al  modo  di  fortificarla. 

Porta  il  titolo:  Scrittura  di  Gio.  Girolamo  San  Micliiel  dell'Isola 
di  Corfù. 

Mise.  mss. 


1548.  9.  Marzo. 

Si  delibera  di  mandarlo  da  Corfù  all'  isola  di  Cipro  per  visitar 
le  fortezze  di  Famagosta  e  Cerines,  con  incarico  di  porre  in  disegno 
quanto  gli  parerà  da  riformarsi,  mandando  il  tutto  ai  Provveditori 
alle  fortezze  assieme  al  voto  di  quel  Capitano    e  Governatore.  Gli 


—  os- 


si danno  pure  istruzioni  per  Candia  pel  caso  die  la  harca  che  doveva 
trasportarlo  a  Cipro  vi  toccasse  (1). 

108  —  G  —  4  (2). 

^S'.  m.  R.  29.  c.  157.  F.  5. 

(1)  Questo  documento  è  accennato  pur  dal  Temanza  (I.  e.  p.  17C.). 

(2)  Melchiorre  Micliiel  Savio  di  terra-ferma  pose  la  parte  di  differire  questa  delibe- 
razione, ma  non  ebbe  maggioranza  favorevole  avendo  solo  ottenuto  voti  G9. 

Il  Cicogna  (1.  c.  v.  pag.  542-543)  pubblicò  un  brano  tolto  dal  suo  Codice  N.  1004 
intitolato:  Annali  della  Repubblica  Veneta  in  cui  si  riferisce  la  discussione  avvenuta  in 
argomento;  volendosi  da  alcuni  che  si  preferisse  in  tale  incarico  Tingegnere  Tommaso 
Scala.  Di  essa  solo  qui  noterò,  come  il  Michiel  avvertisse  «  che  mastro  Michiel  da  S.  Mi- 
chiel  barba  di  maestro  Zuan  Ilieronimo  era  stato  causa  di  bavere  fatte  molte  spese  :  cui 
Alessandro  Contarini  soggiungeva  «  che  non  accadeva  parlare  delle  persone,  perchè 
maestro  Michiel  era  conosciuto,  e  che  essendo  al  servitio  di  questo  Dominio  non  era  ben 
tenerlo  mal  soddisfatto,  d 

Il  risultato  della  votazione  à  nel  Codice  qualche  diversità  inconcludente,  sta  così: 
-1^  1Ó8  —  5  —  3  e  pella  proposta  Michiel  64.  Nella  stampa  poi  del  Cicogna  per  errore 
sta  4-  102  in  luogo  di  108. 

1548.  29.  Dicembre. 

Gian-Girolamo  da  Candia  riferisce  sulle  fortezze  delV  isola  di 
Cipro,  Candia  ecc.  in  ordine  aWincarico  avuto  nel  9  Marzo  (V.  Doc. 
antecedente). 

Relaz.  di  Cipro  e  delle  fortezze  di  Levante  S.  V.  secr. 

1550.  27.  Settembre. 

Essendo  molto  avvanzati  i  lavori  della  fortificazione  di  Corfh,  ed 
avendo  Gian-Girolamo  eseguito  «  con  diligentia  ri  la  visita  commessagli 
delle  fortezze  delle  isole  di  Cipro  e  Candia,  il  Senato  «  desiderandosi 
di  haver  ìnformatione  delo  stato  di  esse  fortezze  con  quella  maggior 
particolarità  che  si  possa,  per  satisfar  anche  alla  richiesta  di  esso  »  Gian- 
Girolamo,  il  Senato  delibera  che  egli  «  rassettate  prima  et  ordinate 
quanto  meglio  si  può  le  cose  di  essa  fortificatione  di  Corfù,  debba  con- 
ferirsi alla  presenza  dei  Provveditori  sopra  le  fortezze,  dovendosi  poi 
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ripartire  et  ritornare  a  Corfù  quando  parerà  ai  Provveditori  sopradetti, 
et  lasciando  in  loco  suo  persona  perita,  acciò  si  possa  continuare  a 
detta  fortezza. 

-1-169  —  4  —  3. 
>S^.  m.  n.  31.  c.  46. 

1554.  7.  Dicembre. 

Il  Senato  delibera  di  prender  a  servizio  della  Signoria  per  u  in- 
zegnero  maestro  Francesco  Malacreda  (1)  veronese  "  con  salario  di  du- 
cati dodici  al  mese.  Tra  i  motivi  di  tale  deliberazione  si  dice  :  «  es- 
sendo sta  per  il  Collegio  nostro  li  giorni  passati  concessa  licentia  a 
mastro  Zuan  Hieronimo  da  San  Michiel  inzegnero,  che  per  causa  d' al- 
cuni suoi  negotii  clie  possi  repatriar,  qual  al  presente  si  attrova  a  Corfù 
in  quelle  fabriche  importantissime  n  (2). 

+  138  —  10  —  6 

S.  t.  E.  39.  c.  192.  F.  20. 

(1)  Ora  è  detto  Malacreda,  ora  Malacrida  ed  ora  Malagrida.  Credo  sia  Veronese  per 
elezione  di  domicilio,  non  trovando  mai  notata  fra  le  Veronesi  questa  famiglia,  che  pur 
al  titolo  di  Molto  Magnifico  dato  a  questo  Francesco  dovrebbe  esser  fra  le  Nobili. 

(2)  A  far  meglio  conoscere  quesf  ingegnere  veronese  credo  opportuno  di  pubblicare 
due  documenti  che  si  trovano  nella  Filza  a  corredo  di  questa  parte  e  sono  : 

Lettera  direttagli  dall'  Ambasciatore  a  Milano  Federico  Badoer. 

Magnifico  come  fratello  honorandissimo. 

In  risposta  di  due  vostre  lettere  amorevolissime  non  ho  necessità 
di  dir  altro  se  non  ch'io  continuo  in  tenere  di  voi  quella  honorata  me- 
moria, che  meritano  non  manco  il  valor  raro  che  è  in  voi,  che  la  bontà 
rarissima  della  natura  vostra.  Le  quali  due  cose  saranno  sempre  ba- 
stanti ad  indurmi  a  far  ogni  cosa  eh'  io  potrò  a  vostro  comodo  et  honore. 
Et  faccia  Nostro  Signor  Dio,  che  mi  sia  presentata  alcuna  di  quelle 
honorate  occasioni  che  habbiamo  ragionato  insieme,  che  vedrete  gli  ef- 
fetti che  potranno  nascer  da  me,  non  saranno  punto  discordanti  dalle 
parole.  Attendete  intanto  a  dar  esecutione  ai  vostri  ottimi  et  honorati 
proponimenti,  et  amatemi  come  fate.  Nostro  Signor  Dio  vi  tenga  nella 


sua  gratia.  Se  non  vi  sarà  grave  alle  volte  ragionar  meco  con  vostre 
lettere  di  quelle  materie,  o  altre  simili,  che  vi  sono  piaciute  di  fare 
nelle  due  vostre  lettere,  così  mi  saranno  care  d' intendere,  et  ve  n'haverò 
quel  obligo  che  ho  di  queste  altre,  che  mi  havete  fatto  partecipe. 

D'  Agosto  il  VII.  di  Novembre  del  1550. 

Federico  Badoer  Ambasciatore. 

[  Ex  tergo  ] 

Al  Molto  Magnifico  ser  Francesco 
Mallagrida,  Amico  mio  honorandissimo 
Milano. 

Relazione  ai  Savi  di  Collegio  intorno  al  Malacreda  fatta  da  Gìom- 
Antonio  Novello. 

Essendo  stato  imposto  dagli  Eccellentissimi  Signori  Savi  dell'  Illu- 
strissimo Collegio  a  me  Giovanni  Antonio  Novello  Secretarlo  che  io  ri- 
ferisca in  scrittura  quel  tanto  eh'  io  so  di  Messer  Francesco  Malacreda 
Veronese,  quale  si  tratta  hora  de  condur  per  inzegnero  al  servltio  di 
questo  Dominio  Illustrissimo,  dirollo  brevemente  con  ogni  sincerità,  come 
conviene  a  fedel  servo.  Costui  nel  tempo  che  io  per  nome  di  Sua  Se- 
renità mi  trovavo  in  Piemonte  presso  al  Signor  Don  Ferrando  Gonzaga, 
et  fu  (salve  il  vero)  del  1551,  era  al  servitio  de'  Cesarei,  et  nell'  arte 
sua  d' inzegnero  diede  buon  conto  di  se  in  quella  guerra.  Hebbe  carico 
da  Sua  Excellentia  di  riveder  quasi  tutti  i  forti  d' importanza,  che  al- 
l' hora  si  tenevano  a  quelle  frontiere  a  nome  del?  Imperatore,  de  quali 
ne  furono  da  lui  fatti  i  disegui,  et  ricordato  ancho  il  mò  di  redurli  a 
sicurezza  maggiore  ;  et  d'  esso  Malacreda  udivo  parlar  sempre,  da  per- 
sonaggi grandi  intelligenti  della  guerra,  molto  honoratamente  come  di 
persona  pratica  in  tal  professione,  et  di  valore.  Entrava  spesse  volte 
nel  conseglio  della  guerra,  quando  si  trattava,  o  d' oppugnar  alcuna 
terra  de  francese,  overo  di  defender  quelle  d' imperiale,  et  so  eh'  egli 
era  udito  da  quei  Signori  volentieri  ;  et  fra  1'  altre  cose  ricordomi  che  a 
quel  tempo  havendo  Cesarei  intentione  d' impatronirsi  d'  un  luogo  non 
molto  lontano  d' Aste,  nominato  Castel  del  Dià,  et  ritrovando  essi  quel- 
r  impresa  assai  difficile  rispetto  al  sito  ov'  è  posto  quel  forte,  che  è  alla 
sommità  d'  un  colle,  questo  Malacreda  andatolo  a  riconoscer,  trovò  col- 
r  ingegno  suo  la  via  de  batterlo  coli'  artiglieria  ;  dal  che  ne  seguì  fra 
pochi  giorni  1'  espugnatione,  et  fu  con  molta  laude  sua.  La  cagione  che 
lo  mosse  a  levarsi  dal  servltio  degl'  Imperiali,  dai  quali  credo  che  1'  ha- 
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vesse dai  15  ai  20  ducati  al  mese,  fu  percliò  in  fatto  non  gli  correvano 
le  paghe  per  la  strettezza  grande  clie  v'  era  allora  del  danaro,  di  modo 
eli' egli  fu  costretto  perciò  a  licentiarsi. 

Delli  successi  del  campo  io  (per  non  tacer  il  vero)  intendevo  per 
suo  mezzo  alla  giornata  cose  assai,  che  da  lui  con  gran  fiducia  et  amo- 
revolezza m'  erano  comunicate,  et  certamente  egli  si  mostrava  servitore 
afifetionatissimo  a  questa  Eccelsa  Republica. 


S.  t.  1554.  F.  20. 

Esso  ebbe  incarichi  di  lavori  fortificatorii  a  Peschiera  ed  a  Padova  (S.  t.  1554. 
21.  Gemi.  m.  v.  R.  39.  e.  203,  e  1557.  30.  Dicembre  F.  41.  c.  61).  Nel  1558.  23.  Dicem- 
bre gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  assegnandogli  due.  20  al  mese.  (S-  t.  R.  41.  e.  140.). 
Parecchie  scritture  di  lui  intorno  a  Verona  sono  notate  nelP  a  Inventario  di  scritture  per- 
tinenti alla  città  et  fortezza  di  Verona»  già  citato  (V.  Doc.^'  Michele  Sanmiclieli  1546. 
alla  nota  1.=^  )  e  così  descritte: 

1560.       24.  Febbraio.        Raccordo  sopra  Verona. 
1562.       14.  Luglio.  Scrittura  id. 

1565.       14.  Settembre.  id.  id. 

1575.        8.  Giugno.  id.      in  proposito  della  fontana  di 

Summa  [  Summavalle  ]  per  serviti©  del 
Castel  di  S.  Felice  di  Verona. 

1575.        7.  Dicembre.       Eaccordo  sopra  il  Castel  di  S.  Felice. 

1591.        3.  Febb.  Scrittura  sopra  le  muraglie  vecchie  di  Ve- 

rona. 

1598.-  17.  Dicemb.  Lettera  del  Capitano  di  Verona  con  una 
scrittura  del  Malacreda  per  diversi  affari 
di  Verona. 

Negli  Archivi  Comunali  di  Verona  vi  è  copia  d^'una  attestazione  da  esso  rilasciala 
da  Venezia  nel  8.  Giugno  1581.  circa  lavori  di  terra  nel  Campo-Marzo.  Da  essa  rilevasi 
cli''avea  un  fratello  che  Pajutava  nel  disimpegno  dei  pubblici  incarichi  (Processo  Campo- 
Marzo  C.  C.  22.  n.  8.  In  27.  IX.  B.  29.) . 

Nella  Biblioteca  Marciana  vidi  tra  i  Codici  italiani  CI.  VII.  al  N.  1487  un  lavoro  del 
Malacreda  intitolalo  :  «  Breve  discorso  del  sito  et  fortificalion  di  Peschiera  diretto  al  Proc. 
Leonardo  da  Molin,  scritto  in  data  ultimo  di  Settembre  1588  ».  In  questo  scritto  egli  ac- 
cenna come  fosse  stalo  pur  al  servizio  di  Enrico  di  Francia  alla  difesa  di  Boulogne. 

11  eh.  Dott.  Vincenzo  Joppi  in  occasione  di  nozze  Blanchi-Porcia  pubblicò  un  parere 
del  Malacrida  sulla  fortificazione  di  Udine  datato  da  Venezia  18.  Febb.  1567.  Lo  trasse 
dal  voi.  829  dei  mss.  Svajer  ora  Manin  :  «  Due  pareri  sulla  fortificazione  di  Udine  e  Palma 
nel  secolo  XVI  ».  (Udine.  Seitz.  1868). 

Credo  che  P  Archivio  Generale  di  Venezia  potrebbe^  fornir  documenti  da  illustrare 
la  vita  di  questo  ingegnere  veronese  poco  conosciuto. 
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155G.  20.  Marzo. 

Il  Senato  udita  la  seguente  supplica  di  Gian-Girolamo^  in  cv/l  do- 
manda aumento  di  stipendio  enumerando  i  molti  servigi  prestati^  ed  il 
parere  dei  Provveditori  alle  fortezze  ad  esso  affatto  favorevole,  delibera: 
gli  siano  accordati  di  paga  due.  25  al  mese  (1). 

+  148  —  25  —  13 

Supplica  di  Gian-Girolamo  Sanmicheli. 

Serenissimo  Principe  Illustrissimo,  et  Eccellentissima  Signoria. 

Essendo  io  Giavan  Hieronimo  San  Michele  nasciuto  servitor  della 
Serenità  Vostra,  et  desiderando  perciò  di  accompagnare  il  poter  et  il 
saper  (ancliorchè  l'uno  et  l'altro  sia  minimo)  col  desiderio  clie  porto  na- 
turalmente di  servirla,  come  ha  fatto  sempre  tutta  casa  nostra,  fin  nela 
mia  fanciulezza,  tirato  dal  mio  istinto,  cominciai  a  dar  opera  al  modo 
della  fortificatione  sotto  la  disciplina  del  suo  antico  affettionato  servitor 
mastro  Michele  San  Michiele  mio  barba.  Et  essendo  io  già  di  età  che 
io  poteva  operarmi  et  faticarmi  con  qualche  buon  fondamento  in  questa 
mia  professione,  già  25  anni  sono,  di  ordine  di  Vostra  Serenità  in  Terra- 
ferma, cominciai  a  servirla  in  Verona  et  a  Legnago,  et  continuai  per 
anni  6  assiduamente  intorno  di  quelle  fortezze  senza  alcun  stipendio  o 
salario,  et  satisfacendosi  Vostra  Serenità  del  mio  pronto  et  geloso  animo 
nelle  cose  sue,  le  parve  del  1537  di  mandarmi  in  Dalmatia  alla  re  vision 
delle  sue  terre  et  loci;  dove  disegnai  con  ogni  diligentia  possibile  non 
solamente  Nona,  Zara,  Obroazzo,  Novegradi,  Sebenico,  Verpoli,  Rac- 
chienizza,  Daslina,  Scardona,  Trahu,  Spalato  et  Catharo  del  modo  che 
si  ritrovavano,  ma  gli  tirai  etiandio  in  quella  forma  che  più.  per  via  di 
rassettamenti  o  di  nova  fortificatione  si  potevano  ridur  in  securtà.  Et 
secondo  un  disegno  mio,  che  io  feci  allora  di  ordine  di  quella  al  tempo 
del  Clarissimo  General  Mocenigo,  soprastetti  per  far  fabricar  la  fortezza 
de  San  Nicolò  per  quella  fatta  nella  bocca  del  porto  di  Sebenico,  la 
qual'è  di  quell'importanza  et  perfettione  che  si  vede;  et  in  queste  ope- 
rationi  consumai  altri  sette  anni  per  la  Dalmatia  in  servitio  suo,  che  fu 
fin  al  1544,  come  di  ciò  possono  far  fede  gli  Clarissimi  Messer  Stefano 
Tiepolo  Generale,  Messer  Alvise  Gritti,  Messer  Marchio  Michele,  Messer 
Alvise  di  Renier,  Messer  Marc- Antonio  da  Mula,  Messer  Giovanni  Mat- 
theo  Bembo,  Messer  Sebastian  Venier  et  altri  Clarissimi  Senatori,  che 
saria  longo  nominarli  tutti,   che  di  tempo  in  tempo  in  diversi  lochi 

13 
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hanno  havuto  governo  in  Dalmatia.  Del  45  poi  essendo  io  passato  a  • 
Corfù  d'ordine  di  quella,  et  havendo  non  solo  posto  in  disegno  quella 
fortezza,  ma  ridottala  in  apparente  modello  di  legno  di  quella  qualità 
clie  si  può  veder  anchora  presso  della  Serenità  Vostra,  non  ostante  clie 
sia  alquanto  guasto  et  rotto,  mi  firmai  in  quel  loco  per  fondar  in  aqua 
et  in  fondo  grande,  per  la  necessità  del  sito  che  cossi  sforzava  a  far,  il 
primo  balloardo  che  è  sta  fatto,  come  è  ben  noto  alla  Serenità  Vostra,  et  in 
particolar  al  Claris."°  Messer  Francesco  Sanudo  et  al  Clariss.™°  Gritti,  che 
come  Bailo  et  poi  Provveditor,  con  molta  fatica  et  travaglio  lo  ridusse  al 
cordone  et  in  fortezza.  Et  operando  io  in  questa  impresa  fino  al  1548,  non 
ostante  che  essendo  in  letto  ammalato  per  le  molte  fatiche  et  strachezze 
patite  in  quelle  fabbriche,  di  ordine  di  Vostra  Serenità  mi  fu  commesso 
dalli  Clarissimi  Rettori  eh'  io  dovessi  subito  passar  in  Cipri,  et  con  dili- 
gentia  levar  in  disegno  tutte  quelle  terre,  fortezze  et  loghi  dell'  isola 
predetta,  sopra  di  quali  io  facessi  consideration.  Et  cosi  non  havendo  ri- 
spetto alla  molta  spesa  che  io  convenni  far,  perchè  ben  sa  per  espe- 
rientia  la  Serenità  Vostra  quanto  è  necessario  di  spender  nelli  longhi  et 
incomodi  viaggi  de  paesi;  tanto  più  che  senza  aiuto  di  persone  pratiche 
non  si  può  operar  in  questa  professione,  et  manco  mettendo  in  conside- 
ratione  la  indisposition  mia,  passai  subito  in  Cipro,  e  nel  più  ardente 
tempo  di  quella  regione  levai  in  disegno  Famagosta,  Cerines,  Nicossia, 
Baffo,  et  il  porto  degli  Scogli  di  Baffo  del  modo  che  si  ritrovano,  et  come 
si  potevano  rappezzar,  et  di  qual  modo  si  haveriano  potuto  fortificar, 
con  particolar  mia  descrittione  sopra  delli  dissegni  di  detti  luochi  -,  et 
oltre  di  ciò  per  mia  dispositione  ho  dechiarato  quello  ' che  è,  et  che  im- 
porta in  quella  isola  Santo  Hilarione,  Buffavento  et  Cantara,  che  sono 
ridutti  per  isolani  in  cima  de  monti,  et  Limisso,  et  le  saline  a  marina, 
come  si  può  vedere  per  tutte  le  ditte  mie  depositarie,  le  quali  si  ritrovano 
nell'Officio  delle  fortezze.  Et  non  mi  restando  di  far  altro  in  Cipro,  simil- 
mente di  ordine  di  quella, passai  nell'isola  di  Candia,  et  feci  il  medesiriio 
di  Sithia,  di  Candia,  di  Eettimo,  del  Porto  della  Suda,  et  della  Cania, 
videlicet  Cerigo,  et  non  lo  levai  in  dissegno  per  la  brevità  del  tempo,  che 
le  galle  convennero  partirse  ;  ma  ben  considerate  tutte  le  sue  qualità, 
le  posi  in  scrittura,  et  dissegnai  il  Zante  con  il  porto  et  la  Zaffalonia, 
di  manera  che  in  XI.  mesi,  con  mia  molta  fatica  et  dispendio,  retirai  in 
dissegno  particolar,  et  distinta  dechiaratione  in  scrittura  Cypro,  Candia, 
Cerigo,  Zantc,  Zaffalonia  et  Corfù,  come  si  può  veder  per  quelli  et  per 
le  depositioni  che  ho  detto  sono  alle  Fortezze.  Da  poi  essendo  ridutto  il 
balloardo  di  Corfù  in  sigurtà,  dove  mi  fermai  etiam  per  un  tempo  dopo 
ritornato  di  Cipro,  hebbi  licenza  da  Vostra  Serenità  di  venir  alli  soi 
piedi  a  renderli  conto  delle  attioni  mie  ;  ma  perchè  s' intese  dell'  uscir 


dell'  armata  turcliesca,  non  mi  parve  tempo  di  partir,  dovendola  io  servir 
in  tutte  le  occasioni,  et  cossi  ritardai  per  mio  danno,  perchè  nel  venir 
poi  fui  quasi  morto  nella  sollevation  della  galla  de  condannati;  et  gionto 
che  io  fui  aVenetia,  pur  di  ordine  suo,  disegnai  Verona,  Legnago,  Bressa, 
Peschiera,  Vicenza,  Padova  et  Chioggia,  anchorchè  avanti  eh'  io  passassi 
in  Dalmatia  havessi  fatto  il  medesimo.  Fatte  queste  operationi  quando  il 
Clarissimo  Messer  Antonio  Barbarigo  andò  Baylo,  et  il  Clarissimo  Messer 
Zuan  Justiniano  Provveditor  in  Corfìi,  ella  mi  mandò  con  loro,  perchè 
si  facesse  l'altro  balloardo  che  mancava  nella  fronte  da  terra;  et  fu  in 
questo  estrema  la  dillgentia  delle  loro  Magnificentie,  et  senza  pari  la 
sollecitudine  del  Magnifico  Governator  Martincngo;  et  con  questo  mezzo 
in  un  anno  si  fondò  tutto  in  acqua  il  detto  balloardo,  et  si  tirò  al  cor- 
done alto  40  piedi  dal'  acqua  ;  è  vero  che  in  ciò  ha  coadiuvato  molto 
l'aiuto  del  Clarissimo  Andi'ea  Duodo  Provveditor  dell'armata.  Et  io  adesso, 
et  per  avanti  a  Corfù,  et  in  ogni  altro  loco  non  ho  mancato  di  mettere 
in  opera  et  il  potere  et  il  saper  con  l' intelletto  et  con  la  persona,  come 
possano  aver  fatto  fede  li  Clarissimi  Generali  Bayli  et  Provveditori  sotto 
di  quali  mi  son  operato,  non  tanto  delle  fatiche  mie,  quanto  della  fortezza 
di  Corfù,  della  quale  hormai  Vostra  Serenità  può  star  con  l'animo  quieto. 
Et  questo  fatto,  di  commission  di  quella  son  ritornato  alla  presentia  sua; 
et  essendo  appena  gionto  ella  mi  mandò  a  Marano  dove  (voglio  che  per 
il  vero  mi  sia  lecito  di  dire)  ho  fatto  di  quelle  fatiche  che  fin  qui  per 
avventura  non  le  sono  ancliora  sta  mostrate  d'  alcun  altro,  con  metter 
Marano  in  diverse  forme  in  disegno  con  1'  isolette  et  liti  che  sono  di 
dentro  del  porto  di  Lignano,  con  particolar  misura  della  larghezza,  lon- 
ghezza  et  profondità  di  canali,  con  la  natura  et  importanza  del  loco;  et 
subito  tornato  da  Marano,  ella  mi  mandò  a  Treviso.  Or  questo  tempo. 
Serenissimo  Principe,  ho  speso  volentieri  in  honor  et  beneficio  della 
Serenità  Vostra,  et  senza  util  mio  alcuno,  perchè  sempre  son  sta  mag- 
giori le  spese  per  me  fatte  necessariamente  del  salario  datomi  da  quella, 
non  havendo  io  haviito  rispetto  nè  a  qualità  di  tempi,  nè  a  qualsivoglia 
pericolo  di  mare  et  di  terra  in  tutte  le  occasioni  che  mi  son  ritrovato, 
come  fu  all'impresa  di  Obroazzo  sotto  il  Clarissimo  Vitturi,  di  Scardova 
sotto  il  Clarissimo  Pesaro,  et  di  Castelnuovo  sotto  il  Clarissimo  Capello 
Generali,  mirando  sempre  solo  al  comodo  et  benefitio  della  Serenità 
Vostra.  Ma  ritrovandomi  già  in  età  che  la  barba  mi  vien  bianca,  et 
havendo  io  dedicata  per  sempre  la  servitù  mia  al  servitio  di  quella,  con 
queir  animo  che  io  tengo  di  servirla,  mi  movo  a  ricorrer  inchinevolmente 
alli  suoi  piedi  per  suffragio,  perciocché  l'eccessive  spese,  che  di  necessità 
ho  fatto  continuamente  quando  andai  l'ultima  volta  a  Corfìi  con  li  Cla- 
rissimi Rettori.  Caricai  sopra  di  un  navilio,  che  quella  mandava  con  le- 
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gnami  a  Corfù  la  mia  mobilia,  et  quanto  mi  era  necessario  per  uso, 
comodo  et  conservation  della  mia  vita  ;  et  essendosi  rotto  il  navilio 
presso  Sebenico,  persi  tutta  la  ditta  mia  robba  ;  per  la  qual  perdita  pa- 
tisco più  di  quel  che  posso  tolerar,  et  temo  di  peggio  per  1'  avvenir  se 
non  mi  soccorre  la  sua  infinita  benignità.  Onde  essendo  io  ridotto  con 
la  sola  speranza  della  gratia  della  Serenità  Vostra,  non  potendo  continuar 
nè  sostentarmi  nel  servitio  di  quella  con  il  poco  salario  cbe  la  mi  dà, 
liumilmente  la  supplico  che  dopo  tante  mie  fatiche,  travagli,  et  tanti 
stenti  de  25  anni,  et  dopo  tante  spese  et  danni  patiti,  mi  voglia  proveder 
di  honesto  vitto  (di  quel  modo  che  a  lei  parerà),  acciocché  non  dovendo 

10  pensar  alla  miseria  mia,  nè  contrastar  con  la  necessità,  possa  dispormi 
con  tutti  li  spiriti  al  servitio  di  quella,  et  non  in  altro;  et  confidandomi 
che  per  sua  infinita  bontà  la  non  sia  per  mancarmi,  senza  altro  dir,  liu- 
milmente et  devotamente  mi  raccomando  in  sua  bona  gratia. 

Parere  dei  Provveditori  alle  fortezze. 

Per  reverente  executione  de'  mandati  de' Vostra  Serenità,  Serenis- 
simo Principe  et  Illustrissima  -Signoria,  fatti  a  noi  Alexandro  Contarini, 
et  Piero  Morosini  Proveditori  sopra  l'officio  delle  fortezze  videlicet  :  che 
vista  et  ben  considerata  la  supplicatione  a  piedi  di  quella,  porta  per  il 
fidelissimo  Zuan  Hieroninio  San  Michiel  inzegniero  di  Vostra  Serenità, 
dobbiamo  poi  con  giuramento  et  sottoscrittione  di  propria  nostra  mano 
referir  in  scriptis  el  parer  et  opinion  nostra;  però  liumilmente  gli  dicemo 
liaver  diligentemente  letta,  et  maturamente  considerata  la  suddetta  sup- 
plicatione et  le  cose  in  quella  narrate,  di  modo  che  essendo  sempre  stato 

11  sopradetto  Zuan  Hieronimo  fidelissimo  et  prontissimo  nelli  serviti!  di 
Vostra  Serenità,  come  molto  bene  è  noto  a  quella  ;  et  essendo  oltra  di 
ciò  persona  esperta,  diligente,  et  molto  affettionata  nel  sparagno  et  be- 
neficio in  quelli  manegi  di  Vostra  Serenità,  et  per  dargli  magior  animo 
nel  avenire  di  poter  perseverare  in  questo  boii  proposito  ;  però  lo  giudi- 
camo degno  et  meritevole  della  bona  gratia  della  Serenità  Vostra,  re- 
mettendosi  però  sempre  all'  infallibile  giudicio  suo,  alla  quale  inchinevol- 
mente se  gli  raccomandamo 

Alexandiìo  Contarini  —  Piero  Morosini  Provveditori  alle  fortezze. 

S.  t.  F.  23. 

(1)  Nel  1553.  4.  Aprile  erangli  pur  stali  accordati  3  due.  al  mese  ad  aumento  dello 
stipendio  stabilitogli  in  due.  17  nel  12.  Settembre.  1542.  (S.  m.  K.  32.  c.  77  t.)- 
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1557.  30.  Dicembre. 

Si  stabilisce  in  Senato  di  far  «  adatar  il  loco  della  Chiusa,  et  aH- 
sicurar  la  catliena  che  va  atraverso  1'  Adcse,  con  far  una  strada  de  fora 
via  del  detto  luoco  per  il  passar  delli  viandanti  »  secondo  il  disegno  di 
Gian  -  Girolamo. 

+  198  —  2  —  2 
S.  t.  lì.  41,  c.  68  t. 

1557.  19.  Febbrajo  m.  v. 

In  una  parte  presa  dal  Senato  circa  le  fortificazioni  di  Fama- 
gosta  accennasi  ad  un  modello  di  quella  fortezza  fatto  da  Gian-Giro- 
lamo, e  là  mandato  da  poco  tempo,  il  quale  era  secondo  la  forma  de- 
liberata nel  27.  Aprile  d.  a. 

S.  m.  F.  n. 
1558. 

Riferisce  al  Principe  ed  alla  Signoria  circa  il  fortificare  il 
luogo  di  Limisso  in  Cipro. 

F.  Relaz.  Fortif.  Cipro.,  Candia,  ecc.  1558  -  1561.  S.  III.  secr. 

1559.  29.  Ottobre. 

Pietro  Navagero  Capitano  di  Famagosta  in  una  relazione  al 
Principe  cita  alcun  lavoro  da  farsi  in  quella  fortezza  secondo  il  mo- 
dello del  quondam  Gian- Girolamo  ;  e  dice  che  quanto  alla  fortifica- 
zione del  porto  avea  mandato  i  disegni  di  lui  per  maestro  Alvise 
Prugnoli  ingegnere,  acciocché  vedendoli  Sua  Serenità  potesse  deli- 
berare. 

a  P.  223.  p.  94  t. 

1559.  7.  Novembre. 

Morti  Gian  -  Girolamo  e  Michele  Sanmicheli,  si  aumenta  lo  sti- 
pendio ad  Alvise  Prugnoli  colla  seguente  parte,  dopo  letta  la  sua  sup- 
plica in  cui  espone  i  varii  servigii  da  esso  prestati  (1). 

13* 
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1559.  die  vii.  Novembris. 

Consiglieri  Capi  de  XL-Savì  del  Consiglio  — Savi  di  Terra- 
ferma —  Savi  agli  ordini. 

Sono  tanti  li  meriti  che  ha  colla  Signoria  Nostra  el  fedel  inzegner 
nostro  Alvise  Brugnol,  et  per  la  lunga  et  bona  servitù  che  ne  hanno 
sempre  prestato  li  quondam  fedeli  nostri  mastro  Michiel  da  San  Michiel 
suo  barba,  et  Zuan  Hieronimo  suo  cognato  morto  ultimamente  in  Cipro, 
et  per  le  molte  fatiche  da  esso  Alvise  fatte  prontamente  et  con  servitio 
delle  cose  nostre  dapertutto,  che  ne  è  occorso  mandarlo,  come  ha  questo 
Consiglio  inteso  dalla  sua  supplicatione  hora  letta,  che  conviene  alla  be- 
nignità et  munificentia  nostra  il  riconoscerlo,  et  darle  modo  chel  possi 
con  allegro  animo  continuar  nel  predetto  bon  servitio,  et  sostentar  in- 
sieme la  grossa  et  numerosa  famiglia  chel  si  attrova  alle  spalle,  però: 

L' anderà  parte  che  alli  ducati  180  di  salario  che  lui  hora  ha, 
siano  aggionti  ducati  70,  si  eh'  el  venga  per  1'  avvenire  ad  bavere  di 
salario  in  tutto  ducati  250,  li  quali  gli  siano  pagati  nel  medesimo  modo, 
che  li  sono  sta  pagati  li  180  fino  al  presente. 

Andrea  Barbarigo.  Savio  del  Consiglio  —  Marco  Foscolo. 
Savio  di  Terra-ferma. 

+  154  1559.  28.  Septembris  in  Collegio 

—  18  H-  19 

—  11  —  5 

—  0 

relecta  Collegio  3.  Octobris  1559. 

Supplica  di  Alvise  Brugnoli. 

Serenissimo  Principe,  Illustrissima  et  Eccellentissima  Signoria. 

Essendo  io  Alvise  Brugnolo  nasciuto  bon  suddito  et  servitor  di 
questa  Serenissima  Repubblica,  et  ha  vendo  per  certo  mio  naturai  istinto 
continuamente  desiderato  di  servirle,  come  hanno  sempre  fatto  i  miei 
maggiori,  et  come  farò  io  fino  che  me  durerà  questa  povera  vita,  co- 
minciai r  anno  1554  insieme  col  suo  antico  et  devoto  servitor  mistro 
Michiel  San  Michiel  mio  barba,  che  questi  ultimi  giorni  è  passato  di 
questa  vita  con  grandissima  rovina  di  tutta  casa  nostra,  a  dare  opera 
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al  modo  delle  fortificatione,  et  sotto  la  disciplina  et  conseglio  de  lui 
operar  qua,  et  là  in  questo  invectissimo  Stato,  come  facia  bisogno  della 
persona  mia.  Dove  essendo  stato  alcun  tempo  cosi,  fui  recevuto  dalla 
bontà  della  Serenità  Vostra  nel  numero  de'  suoi  fidelissimi  servitori,  e 
insieme  in  un  medesimo  tempo  fui  levato  da  Legnago  dove  io  era,  et 
mandato  a  Capo  d' Istria  poi  a  Maran,  in  Cadore,  a  Monfalcon,  a  Zara, 
dove  son  stato  più  volte,  et  in  molti  altri  luoghi -della  Dalmatia,  cioè  a 
Nona,  Nevegrado,  Sebenico  et  Trahu  ;  in  cadaun  deli  qual  luoelii  son 
stato  molti  mesi  secondo  li  bisogni,  et  due  et  tre  volte  retornatogli. 
Laonde  si  può  chiaramente  conoscer  che  non  mi  ho  mai  resparagnato  in 
alcun  tempo  et  stagion  dell'anno,  volendo  imitar  il  poverin  de  mistro 
Michiel  mio  barba,  et  andar  per  tutto  dove  era  bisogno  con  mia  gran- 
dissima spesa  et  con  puoco  mio  utile,  et  anche  con  qualche  pericolo  della 
vita,  sicome  quest'anno  passato  mi  ò  successo  nell'isola  di  Cipro;  che  a 
gran  fatiga  ho  potuto  portarne  via  la  pelle,  dove  son  infelicemente  stato 
quasi  un-  anno  et  mezo  per  far  fondar  il  belloardo  di  San  Marco  in 
Famagosta  al  dirimpetto  la  Chiesa  di  Carmini,  et  far  cavar  la  fossa 
d'intorno  che  è  di  roclia  molto  dura  et  difficile  a  cavar;  oltre  il  farcii 
disegni  di  Famagosta  insieme  col  porto,  ch'io  ho  ultimamente  al  mio 
gionger  qui  mostrato  a  Vostra  Serenità.  Nel  qual  tempo  per  molti  in- 
comodi et  disastri  patiti  per  me  cusi  nel  viaggio  nell'andar  in  là,  et 
ritornar  quà  come  nel  tempo  che  son  stato  nell'isola,  si  per  la  mutation 
dell'  aere  mio  nativo,  come  anco  per  voler  far  il  debito  mio,  son  stato 
molte  volte  grandemente  ammalato  fino  alla  morte,  et  che  mi  ho  rovi- 
nata la  vita,  et  quella  pocca  de  complexione  che  me  havea  dato  il  nostro 
Signor  Iddio  et  la  natura,  sicome  nela  chiera  me  si  può  giudicar  ;  pur 
il  tutto  ho  sopportato  volentieri,  et  supporto  con  animo  tranquillissimo 
et  quieto  considerando  havermi  aff"aticato  ali  miei  Signori  Illustrissimi 
et  benigni  patroni,  alli  quali  son  debito  della  vita.  Et  perchè  io  mi 
retrovo  in  questi  cusi  stranii  et  calamitosi  tempi  con  qualche  anno 
alle  spalle,  et  carico  di  una  grossa  famiglia,  cioè  moglie,  et  quattro 
figliuole  in  età  hormai  de  maritare,  et  due  figliuoli  grandi  allevati  sotto 
mistro  Michiel  mio  barba  pur  in  questa  mia  professione,  li  quali  fin 
bora  non  mi  ha  mai  dato  utile  alcuno,  ben  però  con  speranza  che  un 
giorno  fossero  abbracciati  dala  Serenità  Vostra,  come  spero  sarà,  seben 
la  fortuna  maligna  non  cessa  di  travagliarmi,  et  ha  voluto  levarmi  in 
un  ponto  ogni  mio  bene.  Prima  ha  levato  di  questa  vita  messer  Zuan 
Hieronimo  mio  cognato,  et  poco  da  poi  per  il  dolore  mio  barba  mistro 
Michele  se  ne  mori ,  homini  forsi  rari  nela  sua  professione  a  nostri  tempi, 
et  lassatomi  con  tanti  travagli  et  tanta  famiglia  alle  spalle  con  si  poco 
stipendio  de  ducati  15  il  mese,  che  pur  quando  erano  vivi  non  haveva 
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altro  fastidio,  che  di  andar  allegramente  ov'  era  mandà  da  Vostra  Sublimitìi 
in  tutti  li  luoclii  che  mi  era  commesso,  et  dove  li  altri  fuggivano  di 
andar. 

Hor  che  io  mi  vedo  condotto  in  questi  termini,  et  in  questi  tempi 
tanto  stretti,  non  ho  dubitato  di  ricorrer  humilmente  alli  piedi  di  Vostra 
Serenità  et  humilmente  supplicarla  che  sicome  io  non  cedo  di  bono 
animo  et  anco  di  experientia  a  qualche  altro,  eh'  ella  si  babbi,  cosi  anco 
di  novo  la  supplico  che  la  consideri  che  nel  mio  ritorno  da  Cipro  ho 
perso  et  quello  che  m'era  come  padre,  et  l'altro  come  fratello,  oltra 
esser  rimasto  debitor  ducati  50  al  Clarissimo  Locotenente  in  Nicosia, 
appresso  col  grave  peso  di  tanta  fameglia  che  m'  è  rimasta  addosso,  che 
anco  la  si  voglia  degnar  con  quella  sua  solita  et  larga  liberalità,  che 
sempre  ha  dimostrato  verso  li  fedeli  suoi  servitori,  et  che  ogni  giorno  in 
questo  ed  in  quello  la  dimostra,  che  è  cosa  propria  della  grandezza  sua 
di  provvedere  al  bisogno  del  suo  servitore  5  dimodoché  con  la  mia  po- 
vera famiglinola  possi  per  1'  avvenir  viver  in  manco  miseria  et  con  manco 
necessità  ch'io  farei  restando  nel  modo  che  per  bora  mi  trovo.  Et  tutto 
sarà  per  bontà  della  Serenità  Vostra,  perchè  ogni  volta  eh'  io  non  havrò 
a  combatter  con  la  fame  potrò  et  il  spirito  et  le  forze  mie  tutte  spen- 
derle in  beneficio  di  questo  Serenissimo  Dominio,  sicome  ho  sempre  fatto 
da  anni  25  in  quà,  che  divotamente  il  servo,  et  procurato  fidelmente 
tutti  li  suoi  utili,  et  far  cose  honorevole  sicome  in  tutti  li  luoghi,  ove  io 
son  stato  si  può  benissimo  vedere  con  tutti  quelli  sparagni  et  sicurezze 
che  sieno  state  possibili  a  fare.  Però  non  starò  a  raccontar  le  opere 
fidele  et  segnalate  che  io  ho  fatto  in  benefitio  di  questo  Serenissimo 
Dominio,  perchè  io  me  riporto  a  quello  che  hanno  in  questa  materia 
scritto  et  avvisato  li  Clarissimi  Signori  Rettori  pei  luoghi  ove  io  son 
stato. 

Nè  lascierò  di  dire  le  infinite  mie  altre  fatlge  et  opere  fatte  a  be- 
nefitio di  Vostra  Serenità  quà  et  là  nel  suo  Stato  ;  come  saria  a  dir 
molti  dissegni  ch'io  son  sta  mandato  due  o  tre  volte  a  far  in  alcuni 
luochi,  come  saria  dire  a  Bressa,  a  l' isola  di  Sermio,  Verona,  a  Pe- 
schiera, a  Legnago,  a  Vicenza,  a  Padova,  a  Treviso,  a  Maran  et  Mon- 
falcon,  alla  Chiusa  di  Verona,  et  quella  di  Venzon,  a  Capo  d'Istria,  a 
Zara,  et  altri  luoghi  della  Dalmatia  -,  li  quali  luochi  tutti  ho  tolti  in  des- 
segno  con  grandissima  diligentia,  et  con  estrema  fatica,  et  fatto  d' alcuni 
di  essi  li  modelli  di  legname  ;  sapendo  certo  che  a  vostra  Signoria  Il- 
lustrissima son  molto  ben  note  tutte  queste  cose,  come  gli  son  note  gli 
travagli  et  fatiche  ch'io  ultimamente  ho  fatte  in  Cipro,  dove  ho  fatto 
cinque  disegni  di  Famagosta  diversi  tutti  l'uno  dall'altro,  tutti  fatti  però 
per  poter  sicurar  cusi  el  porto,  come  la  città  insieme  ;  et  imo  di  Nicosia, 
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li  quali  al  gionger  mio  de  qui  ho  mostrato  tutti  a  Vostra  Sublimità  in- 
sieme con  quelli  del  quondan  povero  et  infelice  misser  Zuan  Ilieronlmo 
San  Michele,  mio  cognato,  che  gli  lasciò  la  vita. 

Perciò  non  gli  voglio  diro  più  alcuna  di  queste  cose,  perche  credo 
che  a  Vostra  Serenità  siano  molto  ben  note,  la  quale  è  sapientissima,  et 
conosce  col  suo  prudentissimo  judicio  le  fedeli  opere  di  tutti  li  suoi  ser- 
vitori; li  dirò  solamente  che  ritrovandomi  in  questi  tempi  con  si  tenue 
salario,  et  non  potendo  con  quello  viver  per  il  carco  dela  fameglia  eh'  io 
gli  ho  detto,  et  per  le  gran  spese  che  si  fanno,  dove  si  vien  mandato 
per  li  bisogni,  la  si  vogli  degnar  per  sua  infinita  benignità  et  bontà  di 
provedermi  talmente  che  cusì,  come  io  desidero  servirla  con  la  vita,  -lo 
spirito  et  forze  mie,  cusì  parimenti  della  sua  clementia  sia  sifattamente 
sovvenuto  et  aiutato  che  non  abbia  causa  di  star  con  l' animo  et  col 
corpo  in  continuo  rammarico  et  travaglio  per  causa  del  viver  mio,  et 
della  mia  povera  famiglinola,  maxime  essendomi  mancato  l' aiuto  del 
mio  come  padre  mistro  Michiel,  et  del  mio  carissimo  cognato  mistro 
Zuan  Hieronimo,  et  cusl  facendo  fine  reverentemente  basio  le  mani  di 
Vostra  Serenità  inclinandomi  con  tutto  l'animo. 
Di  Vostra  Serenità  fidelissimo  Servitore 

Alvize  Brugnollo. 

(S.  f.  F.  30 

(i)  Per  altro  la  spedizione  di  quest'atto  fu  ritardata  al  10.  Luglio  1560:  trovandosi 
notato  appiedi  della  parte  nel  R  42  c.  73  1.°  del  Senato-terra  «  die  X,  lulii  1560.  factae 
fuerunt  litterae  patentes.  » 


